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I conofce de- 
bole , chi cer- 
ca appoggi r 
ma s' accolla 
d gl' atti del- 
la prudenza » 
cbìconfejfa le proprie manca- 
ze. lo che ne' miei componi- 
menti feorgo piu diffettiy che 
perfettioniyho dedicato il pri- 
mo libro delle Peripetie della 
Corte àll'EminentijJìmo Lo * 
meliino y il fecondo hòappog- 
a 3 gioia 



giato alla protezione delP E* 
mintntijjìmo Gualtieri > am* 
bi /oggetti babibfiimi à cuo- 
prive le mie mancanze , e fi - 
piene re le debolezze, Ò* i qu& 
li nella pratica della Cortei 
hanno fermata P incofianza 
della Fortuna con la pruden - 
za delle att ioni grandi , ma* 
gnammtygenerofi) & aggi ti- 
fiate . Quello , che rappre* 
fenta la Corte di Cofìanti - 
nopoli fi ricatterà fittale, alt. 
di V S* tllufirijjimafi qua - 
le fi non gode gP bonari della 
porpora , è ricco dì meriti per 
confi guir la * Io confejfi con 
la mia monafìica libertà t 
/abiettezza , che quando ho 
bauuto Pbonore di trattare 
uegotij con V, S. llluflriffi- 

ma> 
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ma > fono rimafo talmente^» 
obligato alle fue /ingoiar] ma 
niere y che non mi bajla ia- 
ntmo di /piegar lo con la pen- 
na nell angujle Zza. d'vn fo- 
glio . ìl fornirmi dire con-» 
termini propri j di Gran Mi- 
niiìroy quejlo non fi 'può fa- 
re> quejlo no và bene fi que* 
Ho Ji può /per are , m'hà tal- 
mente legato di fo di sfa trio- 
ni y che nellefclufiua della l _» 
propo/tione ò domanda y bò 
fentìto le obligatiom dettai 
grafia : hon potendo folle- 
rare quell' y che con règole d' 
ingarineuole cortefia , e con 
fperanz,a dt f alfa politicai 
quantunque fappino di certo 
ehenon fi può fare. hpr omet- 
tono per non efeguiref licen- 
a 4 ita- 



ti ano con buone parole piene 
di Speranze . E tradire gl \ 
luomini y è ingannarc i ne - 
gotianti trattenerli in com- 
plimenti i e doppo motto tem- 
po hauendoli fatti comparire 
più e più volte Jputarli in-* 
faccia co voce di f degno quel 
le fpiaccuoli pavolcynanfipuù 
fare . Ne quella fole motiuo 
mbà limolato à confegrare 
quefie mìe deboli fatiche alti 
meriti di PS* llluHriffima y 
ma iauant aggio , il vedere r 
cVin tre continui Pontifica- 
ti bà faputa così bene nani- 
gare quefio mare della Corte, 
che ffonto alla Segretaria de 
*Breui officio de maggiori y e 
più importanti di Roma } efer* 
cita con maniere di maraui • 

glia 
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glia i talenti del fuo fino fa* 
pere , e con regole di tanta fa* 
uiezza , & innocenza ma- 
neggia il timone delle proprie 
operationtycbe ficuro dall' ur- 
tare nef cogli f non può teme- 
re dì naufragio > ò di perita * 
lare% quantunque l'inconfld* 
za di quefio mare non mai 
in calma babbi fpauentato j 
e tenga in timore i piloti più 
efpertiy e quei marinari > che 
nella raffinatezza del prò* 
pria giudicio troppo cofiden- 
ti]} pe nfano d hauerefcopcrti 
tutti i pericoli y & afsicuratifi 
con tnanierejìraordmarie^ 
su la bafi della coftanzn 
Ma perche queliti quali in 
quejla nauìgatione non fifsr- 
t^pno ùe r carta della cofcien* 

. ? S " * 


£??} corrono euìdentemente ai 
naufragio y e rompono in quei 
fogli y che peraltro troppo 
apparenti , e manifefi fono 
ojferuati da manco grattici 
& efperti y per quello ve dia- 
mo fou ente nel piu bel fere no 
del fau ore y e quando già fi 
Bimano giùnti al porto, delle 
loro preten/joni, rompere con: 
rouine. t unto efemplari , che: 
nepoflorio cauare documenti 
di figure zza giauueduti of 
feruatori . Ha VS* lllujlrif 
fima per guida quella carta 
da nauigare Jìcuro della co- 

fetenza y pero tri le tempefie 
di tantQ impòrtantiy e ben-* 
fpeffoimhrbghatinegotijfhà 

goduto mai fempre quella^, 
fbaue. tr amontana deliafsi- ! 

l h jfat+ : " | 
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Utenza diurna, la quale co»- 
duce con fio urenti al porto 
della felicità , e non teme di 
c onerari j venti i furori . Con 
ragione dunque io offerito 
amenti di V .SJ lluflnfsima. 
queflo mìo libro y acciò, le fre- 
go! at e attioni d'vn fuperbo 
c federato FauoritOy il quale 
acquijlatofì la gratta delfuo 
Principe con maniere di vio- 
lenze y & empi etàfabri còfsi 
da se medemo le precipitofe 
- rouine , che qui rapprefento , 
fìano dalla maturità y e pru- 
denza delle operai ioni aggiu - 
fiate di V. S. Illufififiima-, 
refe e più. odio/e à J'auij > & 
efemplari à chi vuole con il 
SompaJJodcU honefto regolar- 
fi, Compi accìfi V. S. tllur- 

.vTtf a 6 firlfr 
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Jtrìfsimci nell dngufteTga del 
dono conofcerc vn animo, che 
grande d’affetto y e maggiore 
per le obligatìoni non offeri- 
re cofe piu pregiate , perche 
, non lo può folleuare à più la 
propria picciolezza > e pre* 
gadoli dal Cielo gradi vguali 
djuoi meriti , & à miei de- 
Jtderij humilmente lo riferì- 
fio . Da S. Bernardo dì R$~ 
t&a 30; Febraro l 6 jy+ . 
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DiF.S.JJLe Reu* 
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della corte 


DsFauoriti delti Imperato . 
ri di C oliati tino poli. 

iV bArjda. 


ì i r 

'INGHILTERRA; 
che ne’primi libri 
di qticfteiPeripe*» 
tic c’ha' fatti re* 
d«*e é due , i quali 
iolleuati afll*. grandezza del 
Usuare eoa fc funi dell’affctra 
del Prin cipe»ne. fono flati. dai. 

Je proprie & inique maffìme 
precipitati con muperurì*** 
pcoprto nome* porca compaf* 
lione de iecton^róaiico fpc- * ! 
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^ Peri peti e 

ranza dclla talucci bàit^eruc 
feruito d’cfcmpio per proua 
d’vna verità totalmente op- 
pofta e repugaapte alle tor» 
bidè dotwine.de&lfi Po lirici, 
i quali non eoo airra. piti fi* 
cura ragione, che con quella: 
li viene fq mini firata dal ^va- 
nirà de propri}; capricci , e_< 
fregolati penficri, (limano*, 
p a z zi, efrr va’ hup roo ap p I ic a- 
to alle grandezze, lafciata a 
parte la ccfcienza sprezzata 
fa iféìigidne , e p ofter gatefc il 
>fanto timore di Dio, per quel 
ledale firade camin i,ch’aeca>- 
modatc ad inalzarlo dprctefi 
:gradi, concofrono a felicitar 
re il fuo. fiato £ fecondare 
de fuo» capricci le fupetbe-*, 
pfb tendenze . Diconacofìo- 
eaimagniikamente àioro fe-. 

'^QiJJÌmufà'i. fipwb* y, potiti: 
yii Qctajfopofìit :l * ■- : 
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Della Corte . 3- 

Moribus vt morem tem'~ 
poribufque geras . 
jT emporibui qui ritè fapìs; 
fèruire memento 
Omnibus: vt tempus fer~ 
uiat omne tibi . 

Ma si co me quefìe regole 
fono conofciute al paragone 
falfiffime > e nellabilancia del' 
vero di molti caratti mancan- 
ti, vfeice da ceruelli fuentat?,. 
fofpetti in materia di religio- 
ne e preri,. & inuentate dalla 
rabbiofa aftutia di Satanaflb i 
deflruttione del timore, e ri*- 
fpetto domito alla prima cau* 
fadirettrice del tutto Iddio,. 
&à totale rouina di quelle-* 
anime, te quali comprate con. 
Ja* pretiofìtà d’vn fangue in* 
nocéfiffimo deli’amorofò Sai— 
uatore , fono di fiima e valo- 
re m otto più, che tutto l’ vnfc» 
uerfo creato^ così feruono* 
dtargpmento cuidcntement# 


fica.- 
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4 Peripetie 
ficuro, ne à forte alcuna di 
difficolta fottopofio, cóchiu- 
dente , che tutte le regole-* 
ftabillre dalla piu raffinata fa- 
mezza per portarfi all’altezza 
de gl*honort» & all’acquifto- 
della porenza, fe non fono 
aggiuftate alla legge di Dio, 
al culto del vero nume, & a 
fentimenti della religione-* , 
feruono per rouinare,per di- 
ftruggere, e- per precipitare.* • 
l’huomo ne’ vituperi) eonu 
morti violente & infami , e_* 
l^nima nel baratro delie mi- 
ferie eterne con le macchie 
indelebili dVnacofcicnza to- 
talmente nuda d’opere buo- 
ne, annegrita dal fumo d’at* 
tioni fcandalofe, e imbrattata 
di cento e mille colpe nouu 
mai purgatoli dalla perpetui- 
tà del fuoco incflinguibile-» 
delle pene immenfe desina- 
te dalla diuina giuftitia ali’ 
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Dell* Corte . 5 

empietà di qucfti feonofeen- 
tì, i quali dall*h umana fante z- 
za alerò acquifìo non hanno 
riportato , ch’vna fonacchio- 
fa ignoranza di se medemi • 
Qiiando il Sole deirhumane 
operationi fuori dcll’Eclipti- 
ca delia cofcicnza e della di- 
urna legge camina per fentie- 
rc non fu o» noi cadiamo nel- 
f abiffo de difordini, e difeor- 
danze . Verità tanto meno 
bifognofa di proue , quanto 
fondata sù la dottrina publìr 
cata da vn Dio , dal quale fù 
tempre lontaniflima ogn’ora- 
bra di falfità>non lalcia luo- 
go à più fcrupolofic critici di 
formami chimere per dubi- 
tarne . 

. Ne mi s’opponga dalla fa* 
gacirà di qualche fpiritofo cec 
uello ad effetto d’cfcrcitare 
la mia penna » che molti re- 
golacifì con le maffime deli' 

hu- 



fr, Piripttie 
humahe ragioni fenzà fcra- 
poloficJ di cofcienze hanno 
felice, e lungamente foftenu- 
re le grandezze, i domini;, e 
grindperijjefTendo noto, che 
Leone Ifaurio Imperatore di 
Caftan ti no poli, huomo , che 
non hébbe attione più aggii* 
fiata dì quella repognaua alla 
pietà» pure con vn’ Imperiò 
molto jongo di ventiquattro 
anni fece vedere, che poco 
concorre al mantenimento 
delle grandezze la dedotto- 
ne * £ Coftaiuiria Coproni - » 
ma moftro di Icéleratezzé, è 
fìmolacro d ogni irreligione» 

& empietà , del quale notò 
Ztvnr. Zonara a perpetua infamia^, » 

* che Non fuit Cbri ftianzis^non 
P aganus y non t ud#us y fedcon - 
fottio quodam impietatis injìar 
Africànarum fcrarum.qu& ex 
dtuerjt generis coi tu multifór- 
me} , confufique fpecie & im - ì 

ma- 


À 
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Della Corte i 7 
W ani tate nafci perb'tbentur » 
nel periodo di trentaquattto 
anni di dominio diede vn-» 
potente argomento per pro- 
uare, che poco ò nulla influì** 
fcc alla confcruatione delle-» 
Monarchie laeofeienza e re- 
ligione * c che quelle regole 
fono le buone » le quali dall’ 
efpcrienza maeflra ficura ve- 
gono ftabilite per tali* Ceri- 
to e mille altri hanno vifluti » 
e viuono, i quali fi fono man- 
tenuti^ mantengono fui tro- 
no delle grandezze con runi- 
co capitale delle regole mo- 
dane , e fenz* curarli; di reli- 
gione» ofleruandó lolo ciò, 
ch’ai loro vtrle concorre » e-» 
deteftando tutto ilreftante , 
ch’a loro auantaggi non in- 
fluire. 

A Amili cicaleggi, come-» 
originati da certi fatrapi huo 
mini poco auueduti,e che 

non 



8 Pertpetie 
non hanno ccruelio piu dVn 
Catto , nc in altro fono fauij , 
che nel mairinfc:gnare,c peg- 
gio oprare, potrei opporre le 
parole vfeire dalla lingua del* 
1° Spirito fanto, Vidi impium 
fuperexaitatum r & eleuatum 
ficut cedros hbani , ma che_j ? 
tranpuiy & ecce non erat,qua - 
fitti ettrn , fo non e fi inuentus 
hcui eius > perche » che fono 
trenta quattro anni in riguar- 
do d’vn’ eterniti fenza fine ? 
e fé co (loro nel periodo di 
molti anni hanno giufta il pa« 
rere del mondo goduti delle 
grandezze i piaceri, non fi fo- 
no intefi i ramariebi , & i ri-» 
mordimene! dell’anima , tra' 
quali non hanno mai prouate 
con quiete quelle delitie , ef- 
fendo veriflìma la dottrina.» 
vlcita dalla fa uiezza del Gran 
$££ Cipriano, che, Nec bit e/L> 
dt lay/ìt fine pana pojfunt quamuh me 

dttm 

w» — • * 
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Della Corti . 9 

dies venerit peen & . Àg- Mah. 
giongo con vn fauio , Quod %?£, 
quidam impij dite regnare W* 
permifi font , id non bene di - 
fi io Dei , fed male di Òlio fuit • - 
£tà maggiore efprcflione di 
quefta veriti, dico , che piu 
vigore , e fatica vi vuole.# 
ad oprare con le regole di 
cattiua cofcienza , che con i 
motiui della vera vìrrù, per- 
che leattioni originate dalla 
virtù , come naturali hanno 
manco del difficile , quelle^ 
contro cofcienza come vio- 
lente tengono più del duro , 
ricercano maggiore applica- 
tion* , e vogliono più ferma 
affiduita e vigilanza, e però 
fauiaméte diceu a quel Grand* 
huomo Thomafo Moro, Per, 
fuajtffinum fibi ejje.auamplu. ritmi 
Timos in bae vita eo labore in 
fernum mere ari , eittus vel di - «•*«• 
midio G&lum luerati fuìjfeni . 
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io Peripetie 
La proua è euidenre nel go- 
uerno del Tiranno, e dei Prin. 
cipe legitimOjche quello con 
ittico fatica, e maggiore quie. 
te d'animo quelle parti efe- 
guifce , ch’ai fuo grado con- 
ucngonojquello trà vnamoL 
titudine di fofpetti, di paure, 
c di chimere occupato, fiede 
fu) trono del comando, come 
, afTifo fui eculeo , rrauagliaco 
Tempre da vn* AuoJtoio , che 
li rode le vifeere , e Panima , 
nc li Jafcia godere della quie- 
te le dolcezze . E fenza limo- 


fìnare,come facilmente fi po- 
trebbe, da fucccfiì,ò altre ra- 
gioni le proue, ballino le pa- 
iole dello Spirito Tanto argo- 
mento certiflimo per cóuin- 


cerc ogni più opinato ccruel- 
Jo , e publicate per bocca del 
Profeta Efaia, che c a dirc,vA 
ciré dalla (iella fomma,& iner 
rabilc verità • CJucfto volen- 
do 
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Della Cortei ir 
do pervadere Phumana mal- 
uaggità ad abbadonare i! ma- 
le, c fcoftarfi dalle operationi 
non aggiuftate a dìuini co-» 
mandi , gl’eforra à ripofarfì $ 
con dire , quiefàte agere per - ^ 
uersè, volendo lignificare neh 
l’anguftczza d’vna parola, eh* 
il mal oprare de federati è 
vna fatica troppo grade,trop„ 
po eccefliua, è efercitio tanto 
violento , che flracca , & affa- 
tica, però, quiefeite , traccia- 
te il mal* opra re fe del ripofo 
fète bramofi & auidi . Non è 
quello concettuoforitrouato 
per ornare il foglio , ò dilet- 
tare chi lege , ma ficuro au- 
uertimento per amaeftrare-# 
chi pretende regolare alle-» 
forme della ragione la prò* 
pria vita . 

In quanto poi aUi preno- 
minati Leone, e Cofìancino, 
baili fapcrc» che di quello la- 

^ ; fciò 



ii* .Peripetle 
(ciò ferino ad inftrunione de 
Z'h.mh*. pofteri l’hiftorico , che Infe- 
t9m ' *• lix Leo,cum in Reìpublicjt per « 
niciem annos vigenti qu attuar ; 
imperaffet , ex morbo ìmefì'À 
norum antmam infeliciier eru 
flauti; c fu, quello , iiqua1e_> 
col difprezzo della cofcienza, 
rw. e d i Dj 0> ami/it ipfe> & facce f- 
fora etus imperia Italia , nec 
vnquam ampli us recuperar 
potuerunt. E di CofUnti no fi 
legge > ch’aflalito da furori d' 
▼na fieriflima febre cagionata 
da vn carboncio nel piede»* , 
gridaua con voci lamenteuo- 
li, e da difperato,y> viuentem 
in ignem conte flum effe y e per 
giufto gafìigo del cielo tor- 
mentato anche doppo morte 
eius offa publicè in foro .con- 
cremata funt . 

- Oflcruifi Cefare Borgia dee. 
tó il Duca Valentino, che dai 
torbido cerueliaccio dclfem? 

* : * fÌO 
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'Della Corte . j 3 

pio Macchiauello viene pro- 
pofìo per efempio di Princi- 
pe , i cui penfieri totalmente 
applicati à proprij intereflì,i 
quelli come ad Idolo lagrifi- 
caua tutte le at rioni, e ritro- 
uarà il fauio vn goucrno fan- 
guifiOlento , torbido, inquie- 
to, pieno d'amarezze, di vio- 
lenze, e condito d’vna colo- 
quintida tanto ingrata al pa- 
lato, che lafcia più luogo alla 
compaflìone, ch’all*inuidia>& 
alla per fine lo vedrà fpirare 
l’anima in vna cuccina tra 1* 
immondezze e miferie.Odafi 
vn fcrittore d’accreditata pé- 
na . Poliremo) qui n smini fi- 
de m feruauerat , temere fe fidei 
Co fai ut permiftt , a quo in Hi - 
(pani am miffus , & laudabili 
perfidia in carccrcm cor.ieóìua 
efi: vnde cu paolo polì elapfus 
effetì tanti nominis dux obfiu- 
ignobili morte tddem pe~ 
rifi B Et 


1 


lacune, 
Thuen. 
bifi. lib’.lé 
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14 Ptrìpetie 

Et il Duca di Milano', per 
tralafciare cento, e mille altri 
feguaci di propolitioni tanto 
empie, e contrarie alla ragio- 
ne , hauendo regolate le fue 
attioni con le dottrine di co- 
sì falla politica, ch'infegnano 
ad hauere per deità i proprij 
vtili con sbandire l'hone{lo,e 
tutto ciò , che ricerca da noi 
Paltifiimo , li vide necelfitato 
à finire i Tuoi giorni in vn car. 
cere tri vna natione da elfo 
più voice ingannata, e ciò per 
giallo giudicio di quello on- 
nipotente , il quale nella Tol- 
leranza delle colpe fabrica^, 
più feueri i gaftighi , & e Tem- 
plari le pene . 

Mà fé ne paflafi libri i due 
‘Thomali Volfeio,e Cromue» 
Io hanno nella leena del rac- 
conto feruito d’argomento d 
prouare la propoGtione,BAR 
da, che portatoli alla priuà- 

za 
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Delfo Corte* 15 
za dell’Imperatore Michele 
di CofUntinopoli , all’hora^, 
quando iui ancora fi confer- 
uaua delia Cattolica , e vera 
fede qualche picciola fcintil- 
laconmaflime poco chriftia- 
nc « e corteggiate dalle vio- 
lenze , terminò con manie- 
re tragiche, e funeile de Tuoi 
giorni il periodo» concorrerà 
à confermare della già riabili- 
ta dottrina inalterabile la ve- 
rità. Hor veniamo à teflere 
del racconto la tela . 

Michele Imperatore di Co, 
fìantinopoli figlio di Theofi- 
lo , e Theodora » e nrpote di 
Michele Balbo» fuccefie al pa- 
dre in età puerile , che però 
dalla fagace prudéza di Theo 
filo già moribondo fù appog- 
giato il pefo de gl’afFari della 
Monarchia come à tutori alla 
fede e vigilanza di Manuele, 
c Theo&ifto haomini di co- 
B 2 no- 


1 6 Feripetie 
nofciuta capaciti, e rèputa- 

tÌORC . 

Manuele Signóre nobile , e 
di molto qualificaci natali go 
deua appreffo i fauij concet- 
to di gran {Hma,e valore. Era 
nel meftiere della guerra fpe- 
rimentato Capitano , come-» 
huomoi ch’in varie occafioni 
Generale d* Armate , haueua 
con fegnalate vittorie inalza- 
to VImperio , e refo gloriofo 
il proprio nome . / 

Theo&iflo perfona togata, 
e Senatore illufire verfato ne* 
negotij di Stato , alla cogni- 
tione delle leggi tale quale-, 
portaua la conditione di quei 
tempi non molto inclinati al- 
le lettere , haueua congionta 
refperienza de graffari poli- 
tici , e del mondo . 

Ma la totale mole del go- 
uerno , e delle rifolutioni piu 
rileuanti ftaua su le fpalle del* 

rim- 
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l’Imperatrice Theodora ma- 
dre del Principe pupillo ap- 
pòggiata , & effa come prin- 
cipale moderatrice maneg- 
giarla le redini dell’Imperio. 

. In tutto quel tempo , ch’il 
giouine Imperatore vifle trat- 
tenuto dalla minoriti degl* 
anni Torto le riArette leggi 
della tutela , il fiato deirim- 
perio affittito dalla prudenza? 
e valore di Theodora godè 
più ch’ordinarìa quiete, e prò 
tetto dallajbenigmtàd’vnDio 
amorofo, in te fé gl’eftetti deh 
raffi (lenza celefte > perche-* 
quefia Donna pia, e verame- 
te Cattolica, rtfoluta dirifta- 
bilirc quella vera fede, che da 
furoridei marito già sbandi- 
ta con fa prohibitione delle 
facre imagini, haueua refi i 
Stati dell v Imperio pieni di 
federati heretici , & empii 
fcifmatici,applicò fubito.con 
B 3 zefa^ 
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iS Peripetie 
zelo impareggiabile Tanicno 
ad vna si Tanta , ncceflfaria , e 
gloriofa attione. Lefauiezze 
delie Abigaili ben fpcflfo rime 
diano alle fciocche , e teme- 
rarie rifolutioni dcIPinconfì- 
derati Labani : e fapendo, co- 
me prudente, che quando il 
vino della religione mcfcola- 
to di più forti ha occupate le 
menti deTudditi, genera hu- 
mori torbidi d’inquietudini , 
c manda vapori, ch’opprimo- 
no il lume dell'intendimen- 
to , e cagionano rìuohittont 
nello ftomaco de Stati trop- 
po dannofe alla fàlute di rut- 
to i! corpo del Principato, e£* 
fendo verifiìmo, & aggi urtato 
sentimenti de fauij il detto 
di Lattantio , che Relitto , & 
timor Dei fotut eihqui4ufto~ 
dìt hominum inter fe focieta - 
ff/w,che però il prudente Me* 
cenate apprefso Dione per 
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infeenamento falutare amii- 
faua il Tuo Principe Auguro , 
Eosyquì in diuìnis alì quii in- 
novante odio habe> & coPrct^,, 
Non Deoru folum caufa^quos 
tamen qui contemnit,nec aliud 
quidquam magni fecerit ) fed 
quia noua quadam num'tna l— > 
hi tales introducete s , multos 
impelitene ad mutationem re- 
rum : vnde coniurationes , fe - 
ditionesy conciliabulaexijluntt 
res profecìo mìnime conduci • 
biles principatui . 

Seruino per proua elùden- 
te di quella incontraflabile^, 
verità! fuccedì deplorabili ùe 
noftri tempi , per non andare 
limofmando da gl*antichi gl* 
argomenti, e s’oflTerui il va-» 
lorofo Regno della Francia- 
ancora grondate del proprio 
fangue , del quale refìa laftri- 
cato quel nobiliffimo terreno 
fubico, che la Religione alte- 
B ^ rata 
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rata da capricci de nouatori , 
& hcretici ha mede le armi 
nelle mani dell* inimici della 
cofcienza , e della vera fede 
Cattolica) ÀpoftoIica,Roma- 
na in difprezzo de Sathe del- 
la ftefla diuiaiti riconofciuta 
da quefii empii con la lingua, 
ma negata con l’opre • Ne la 
Spagna è fiata eflente da que- 
lle fierezze , mentre iè villa 
neceflitata a contraltare tanti 
anni con la punta della fpada 
il proprio patrimonio fo Ile ua- 
to alla rebellione da furori de 
peruerfi heretici, che lòtto le 
vaniflime apparenze di co- 
scienza hanno pretefo negare 
la douuta foggettione allì lo- 
ro veri) legitimi)e naturali 
Signori. Riuolti gl’occhi del- 
la mente il fauio à rimirare i 
tragici fuccefli dell’Olanda^ > 
dell'Inghilterra) della Polo- 
nia) della Boemia) Suetta)e 
-, tan- 
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tante altre prouincie» doue 
qucfta pelle di nouatori ha ri- 
trouato ricetto , e vedrà di 
quante morti , di quanti fac- 
cheggi>vioIamenti di vergini* 

Chiefe rouinate , Prouincie-* 
diftrutte fono rei qùefti ini- 
mici dei genere humano , di 
fe ftefii, e di Dio » 

Qiieftaè canone di vera-. 

Politica , e la ficura bafe fopra 
la quale deuono ftabilire i fó- 
daméci della perpetuità quel, 
li! i quali bramano eterni i Re 
gni , diftruggere tutte le falle 
fette y che non fono legitime 
c cattoliche^ mantenere pu- 
ra la vera e Tanta credenza.* 
Apoftolica,in feguendo la^ 
bella dottrina vfcita dal ma- 
cerato > e zelante petto del 
Gran Gkonimo» quale lafcid 
fcritto fui memoriale di buo- 
na Politica : Igitur féintilla roti. ?- 
Qatim vt apparuerit , eMÙn* 

Il 
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' gu c n:la e fi , df fermentum à 
malfa vicina femouendam\ fe- 

candì carne s y & fcabrofum » 

animai à cauli s oumm repel- 
lendum, ne tota clomuiy mi fifa y 
corpus & pecora , ardeat > c or- 
rumpatur, putrefcaty intere afr» 
Arrius vna fcintillafuìt ,fed. 
quia non fìatim opprejfia e fi * 
totum orbem, eius fiamma per- 
pulita efi. 

Ma perche non fono mai 
mancaci huomini nel mondo 
di compfeflioae tanto delica- 
ta ne gl’afFari di Dio , che fil- 
mano nondouetf? ir.crapren- 
derc negotto in feruitto del 
cielo, quale porti (eco intop- 
pi» e difficolti , e volentieri 
tollerano quelle offefe con-- 
tro laltiflìmo^che non hau- 
rebbero cuore di fopportare 
nelle proprie cale v Manuele 
vno de turoricon fondamen- 
ti diPoliric he ragioni, e di 
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motiui mondani non concai 
rendo à fentimenti , e rifolu- 
lueioni tanto giufte c fante-# 
della generofa e pia Impera- 
trice,pretendeua non douerfi 
intraprendere tale mutatione 
per dubbio di non eccitare^ 
nouita nclMcnperio pregiu* 
diceuolial Principe pupillo. 
Diceua con dottrine cauate 
dalMiumana fauiezza, che ne* 
tempi delPctà pupillare del 
Principe non fi doueua por- 
gere pretefti à mal contenti , 
ò alli ambitiofi d’effettuare i 
loro fmoderati difegni. Ch’il 
gouerno de tutori porta feco 
^vna certa debolezza origina- 
ta dal non effere padroni , la 
quale rende l’imprcfe di fua 
natura facili^difficiliffim e. Gh’ 
il douerc rendere conto del- 
le proprie rifolutionh le con- 
flituifee fottopofte alle con- 
tra^ittioni, e cenfure « Chini 
B 6 
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24 Peripetie 
materia di religione fi doue- 
ua lafciare ciafcuno all’arbi- 
trio e liberti della propria.* 
cofcienza, mafltma e dottrina 
tanto erronea , che contende 
di precedenza con le più env- 
pie & inique , e conofciuta^*. 
alla prouadannofa anonime* 
& infèlicifiìma alla vita deli! 
Imperij e Monarchie ; eden** 
do verifiimo,che, T unc Deus 
c rirat y atquc tur tur Principe 
regna, cum ipft Principe s prò 
religione laborant,contra cum 
iàneglìgìtur,vel h umana pru * 
dentia ( qua ex Apo floli /enf- 
ienti a Deo inimica ejì ) in re* 
ligionem peccatur , ipfa impe- 
ria in deterius prolabwntur,pe 
iìitufque confumumur . 

Ofleruino quefti falfi Poli- 
tici in corroboratione della^ 
dottrina la deftruttione della 
cafa dell’Imperatore Valentl- 
aiano originata da quefta ba- 
, . lorda 
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Lorda cóniuenza.Quelto Prin» 
cipe quantunque pio , quan- 
tunque Cattolico con lìmpli- 
cita troppo dannofa, conten- 
tòlfi,che nel Tuo dominio eia- 
fcu no. godette in materia di 
religione quella libertà , che 
piti li piacefle , credendo 
adorando la diuinità à Tuo ca- 
priccio . Che ciafcuno ciò te- 
nette , che più 6 conformafle 
al proprio genio , che s’ado- 
ratte per Idolo il proprio pa- ; 
rere , e però la pia Città di 
Milano pianfe di vederli go- 
uernaca da Aulendo Vefcouo 
Ardano inimico del vero cu L 
to, & heretico oftinatiflimo, 
e lo fletto Imperatore ipofaia 
Giuttina heretica Arriana die4 
de à vedere non tenere con- 
to di quello negotio . Dalla, 
troppa facilità c dabenaggino 
del Principe in quello fogget- 
to inanimiti i gentili non fo-f 

lo. ~ 
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Io mantennero gPantkhi rem 
pij de falfi Idoli » ma hebbero 
sfacciataggine di riftorare i 
vecchi , & in faccia dVn'Im- 
peracorc Cattolico fabricarne 
de nuoui » vedendo , ch x cgli f 
non faceua punto ftiraa di li- 
mili pregiudiceuoli nouita ; 
ma d giuftt gafìighi vfdti dal- 
le mani deironnipotenza,che 
nella tolleranza derelitti de-» 
creta pia Teucri e manifelU i 
rifentitnentu 

E perche la liberti di co- 
feienza, come quella ch*habi- 
lira Phuomod gratti vitiofì * 

E fà porta ad ogni federatez- 
za > & ad ogni infamità» e co- 
me quella , che porta feco T 
impunità delle colpe , difpo- 
ne g Pan imi al difprczzo d*o- 
gni legge , d*ogni precetto , 
cfogni honeftà, folleuatifi per 
tanto I gentili co barbaro tra- 
dimento vocifero due figliuoli { 

del- 
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delIT mperatore gii dichiara- 
ti Augufti, ne di ciò contenu- 
to il cielo i maggiore e/pref- 
fìone del Tuo giutto fdegno f 
Maffimo tiranno affittito dal 
braccio de Senatori Idolatri 
diede la morte i Gradano * e 
Valentìniano il gioitine dai 
tradimento detti fletti gentili 
ftrangolaro, fece vedere,qua»- 
to s’allontani dal vero quello, 
che trafeura le ragioni detta 
diuinità,. e tollera i deprezzi 
euidenti di quel nume ch’il 
tutto regge , e gouerna , & è 
potente con efcmplari rifen- 
timenti per punire i propri* 
difprezzi, e sa gattrgare ne fi- 
gli le trafeuraggini de padri» 
quando fon? peccaminofe a 
fègno di giongereal Sanila: 
SanBorum deidi lui culto, 8t 
adoratìone , c però pollo efc 
damare francamente con il! 
regio Profeta Num Regesin* » 

teli ^ 
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tdligìte , erudimini qui ìndi- 
tatis terram . 

A quefìo fuccefìe Theodo- 
fio il pio , il Catcolico quale 
ammaeftrato dalli altrui difa- 
flri>e gaftighi hcbbe per prima 
e fondamentale malli ma il di- 
firuggere de bugiardi numi t 
tempre (radicare quelli alta- 
ri, doue a falli Idoli oiferiua_» 
la vaniti de Gentili fagrificij: 
d’empietà , e con editti feue- 
riffimi fece ogni poffibile sfor 
20 per togliere dal capo del- 
la Romana Chiefe la puzzo- 
lente zizania delli heretki > 
fapendo , che non può tolle- 
rare la maeftà fupreraa la fua 
Arca polla tri i D goni, e_» 
che non sà vedere zoppicare 
i Tuoi fedeli , mentre eflfendo 
vna la verità , vna anche deue 
cifere la fede , e la credenza » 
‘ onde efclaraa per bocca del 
zelante Profeta Elia ? Vfque -- 

qu& * 
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quo claudicatis in dna sfar te sì 
fi Dominus e fi Deusfequimi - 
ni eum , fi autem Baal ,fe qui- 
ntini iltum 5 òc io aggiongo . 
Si E cele fi a Cattolica Aposìolu 
e a Romana dì vera Eulejta % 
Jequimìni eum, fi autem Eccle - 
fia Apojìat& Luther i,fì qui tri- 
ni Uhm. 

Potrei in quello luogo ra- 
gioneuolmcrts deridermi à 
dimoftrare con efempìj mo- 
derni , come Iddio hd faputo 
gaftigare con morti violente , 
& in altre memorabili manie- 
re quei Principi ,i quali non.» 
contenti di tollerare ne’ pro- 
pri) (iati i difprezzi della diui- 
nità, hanno anche armate le 

0 V 

loro delire per feruire ali’ini- 
mici del cielo contro Principi 
Cattolici , ò j>er mezo di le- 
ghe illecite >.ò con agiuti po- 
fìtiui di foldati ; il che farà da 
me tralafciato séza proue per 


jo Ptripetie 
non (ingolaruarein foggetto 
odiofo, e di poca fodisfattto- 
ne . E per non ingolfarmi in 
vn mare di difeorfo fenza vti- 
le e profitto , e con Sicurezza 
d'infaftidirc il lettore, mentre 
Tento i Politici distinguere co 
dottrine puramente metafisi- 
che, e che altra fufiìStenza non 
hanno', fe non quella delli lo- 
ro?, chimerici ceruelli , che le 
Anioni con grhcretici non ri- 
guardano Tinte refi! della reli- 
gione, ma puramente graffati 
di Stato . 

E qui defidero vna penna i 
cauata dalle ali de Serafini per 
registrare à caratteri d’oro nel 
li annali dell’ immortalità il 
pijffimo & heroico animo del 
la eternamente gloriofiSTima 
Chriftina di Francia DucheSTa 
diSauoia. Quella, che* quafi 
Sole tra le Principefle rifplen- 
de , hauendo fpedito al coa- 
gre ffo 
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I gretto di Monfter per il trac- 
i rato vniuerfale della pace il 
i Conte Lorenzo Nomio Pie* 
ì nipotétiario per la Reale Co- 
! rona,miniftro di quella finez~ 
! za di fapere > e dorato di tan* 
| to inarriuabile prudenz3»qua„ 
I ta in ogni più ardua, e difficile 
i occasione hi dimortraro , co- 
mandoli! có feueriflimo,& in» 
alterabile diuieto di no doue- 
i re in modo alcuno accófenti- 
re ad articolo, daufu!a,ò paro 
! la, che diretraméte,ò indire t- 
tamére repugnaflc alla Sacro- 
i Tanta Cattolica, ApoRolica,Ro 
i snana Chiefa, quantunque ciò 
i potette efsere có pregiudicio 
delta Reale Cala , e de Stati , 
i volendo piu torto vedere de* 
reriorata la grandezza deihL* 

I Corona , che pregiudicata^ » 
benché in cofa minima, la pu- 
mi, e rettitudine della Fede, 
Ordine rcfigtortflimament«_* 

offer- 
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0 (Ternato dal zelo del mini* 
Aro ad imitatione della San- 
tità d’Alelfandro Settimo,ch’ 
in quel tempo con nome di 
Fabio Ghigi efercitaua glo- 
riofamente l*officio di Nuntio 
Apoftolico in quelle parti , 
Quello in ogni Tua attìont-» 
maggiore de Malfimi volen- 
do dimodrare la Tua collante 
fermezza [nel mantenimento 
deirimmacolata Fede publi- 
cò in faccia di quel Gran con* 
grelTo,e del mondo tutto con 
chiariffime protese , quanto 
abborri fife ogni c olà ch’ombra 
di pregiudicio alla religione 
potefTe apportare, no volendo 
in modo alcuno códefcendere 
à minima cofa , oue deirinte- 
refli di religione trattauali,ef- 
fendo altretanto generofo in 
deprezzare l’ingrandimento 
delle proprie fortune, quanto 
fiabile in auuantaggiare l’ho- 

nore 
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i nore dell’altiffirao, dalla cui 
i afliftenza folleuaco al fublimifl 
fimo grado di Tuo Vicario in 
ì terra » ha fatto vedere , che fi 
i come il cielo sà gaftigare l’hu 
mane mancanze, cosi non la-* 
fcia séza premio quelli ferui- 
I tij, che dalla pietà d’vn cuore 
i fono prefiati alla Fede, e reli* 
t gione. 

Ma qui no finifce il gran zelo 
della nofira magnanima Chrf. 
ftina. Solleuoronfi del 1555.1 
perfidi heretici della Valle di 
Lucernai fatti rei di lefa Mae 
1 fià humana e diuina nella de- 
! firurdone delle Chiefe, e mor 
te de* Sacerdoti confegratial 
culto diuino,obligorono que 
! fiaPrincipeffa ad imbrandire 
le armi per gaftigare de rei le 
colpe , e vendicare dell'cfiefo 
nume, e deprezzata Cattolica 
religione le troppo fcandalo- 
ie ingiurie; ne fi curò di inar- 
care 


1 
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care i Tuoi Stati , che per Ia^ 
vicinanza d’inimiche iquadre 
temeuano ragìoneuolmente 
vn crudeiiffimo attacco, ò facr | 
cheggio i per portare elfa le 
fue armi veramente pie fotto 
la valorofa condotta, c pru- 
dente comando di D. Carlo 
Emanuele Filiberto Giacinto 
Simiana Marchefe di Pienez- 
za, Caualiere delia Santiffima 
innondata, Gran Cambella- 
no, e Generale della Fanteria 
di Sna Altezza Reale Signo- 
re , il quale non contento d* 
hauere impouerita la propria 
boria in mantenerci miniftri 
della Cattolica Chiefa per la 
conuerfionc di quelli milera» 
bili ignoranti, & opinati hc- 
retici, abbracciò più che vo- 
lentieri Toccatone di fagrifi- 
carc al feruitio delPaltiSìmo 
la vita , da effo fcnza veruno 
rifparmio cipolla alli maggio- 
ri^ 
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[ ri,e più apparenti pericoli per 
i vendicare del cielo i difprezzi 
5 nel gaftigo de rei : ne cefs&I* 
( generofa Principefla dall’im- 
1 prefa , quantunque minaccia» 
1 ta dalle attinenze deli! here* 
1 t*ici di Francia , Fiandra» Ale* 
i magna, & Olanda, dalli rebel- 
t li Geneurini , e da furori dei 
1 tiranno d’Inghilterra Oliuie- 
1 ro Cromuelo, infino a tanfo, 

1 eh* humiiiata quella gente-# 
i empia fotto il valore delle fue 
1 fpade vide reftituite le Chie- 
fe , e riabilito il culto della 

1 vera religione Cattolica. Era- 
no cento , e indie le ragioni 
addotte dall’humana pruden- 
za nel Gabbinetco di quella^. 

! Grande anima per rimouerla 
ì da rifolutione si Tanta, e Cat- 
tolica. S’adduceua Tefcrcito 
1 inimico su le frontiere dello 
1 Stato . Il tempo, e la Cagione 
i contraria all’ armeggiare . il 

pac- 
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pacfe doue babitauo q u e fi 1 
inimici di Dio per natura qua, 
fi inefpugnabiìe . Diceuano 
©fiere più tacile domarli col 
tempo , che fuperarli con la 
forza. Non edere prudenza 
il confumare i foldati contro 
quei fudditi, che fi po tenario 
guadagnare con i nogotiati . 
Non doucrfi affaticare Tarma- 
ta per rédcrla inhabile à guer 
reggiare nella proffima futu- 
ra campagna, Edere neceffa- 
rio maturare bene queda ri- 
folutione per no tirarti ado(- 
fo vna nuoua e pericolofa>» 
guerra, nella quale ogni gua- 
dagno era per riufeire di gra- 
diamo danno . Quando non 
s’ottiene altro, che la rouina 
de’proprij Stati, douere il Prin 
cipc più tofìo acquiftare tem- 
poreggiando, che precipitare 
nelIe w rotture. Non eflere cre- 
dibile , che grinimicì deila^ 
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Corona non fuflero per fo- 
mentarli almeno fegretamen- 
te con dinari. Già vdirfi gl 1 
heretici della Francia vicini , 
& i Geneurini occupati nell' 
amafiamento di dinari, e prò- 
uifioni di gente per afliRere 
quelli rebelli ; .e con altre 
(Imiii ragioni mondane fipre- 
tele rattenere le fante, & inai— 
teVabili rifolutioni di quella.# 
genero filfimaPtincipellà', ap- 
preso alla quale non furono 
mai di pefo alcuno- le più ri- 
Iettanti eonfiderationi matu- 
rate dalfhuroana fauiezza^, , 
oue delfintereflì di Dio fi fa- 
né jla: ma efia incute f orec- 
chie à tutti i motyjàni argo- 
menti CQn lingua veramente 
.Cattoliche Regia, hanno (ri- 
•fp.ofe ) rouinate le Chiefe di 
I>io>e tolta la vita à Sacerdoti 
delfa ltiffimo» dunque cedano 
le ragioni bimane,;* c trafeu- 

C rato 
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rato il punto della rebelitonè ! 
verfb mio figlio , fi gaftighi V 
offe fa religione , fi trattino le 
armi per (eruitlo di Dio,cfia~ 
no i miei foldaci mini Ari del I 
Rè de Regi, al feruitiò del qua 
le & io , e mio figlio , e tutta 
quella Reale Caia hàfagrifica- 
to,e làgrificara perpetuamen- 
te i Stati, il Sangue , e la vita . 

E quando pure confpirafTcro 
contro di noi non folo il mò- 
do , ma le flefTe più rabbiofè 
furie dell’abifib, non per que- 
llo H laici inuendicato Iddio, 
ficu ri , che mentre noi fare- 
mo i negotij del cielo, quello 
concorrerà con gratti de{Ia^ 
Tua onnipotenza in nollro a- i 
giu to . Ò anima degna d’rna < 
Monarchia , 6 parole inerite^ j 
uoli d* effe re regi Ara te helìl l 
annali dell’eternità', e fcolpitc ; 
con diamanti à gloria dVnari 
Rrincipefia delle più rinoma- ' 

«c» 
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te , che fui trono del coman- 
do babbi venerata fhumani- 
ti. 

Hora per rientrare nel fc- 
guimento dell’hiftoria , Ma* 
nude hebbe fentimétt diuerft 
da quelli dell’Imperatrice, ma 
la diuina prouidenza,che foa- 
uemente opera nelle Tue di» 
fpofitioni,e sa eoa i mezi più 
opportuni rintracciare i fini, 
che pretende , imprigionato 
qucfto fimio del mondo da~. 
vna fèbre foriera della morte 
nel letto, doue fù fencentiato 
dal Caperò de medici più vi» 
ciao alla tomba , ch’infperan- 
zato di vita, lo riduce per au- 
uifo de dettoti religiofi abiu- 
rando l'oftìnatione della pro- 
pria Opinione à prometterei 
d’effe re tanto più ardete pro- 
motore delle giufte rifolutio, 
ni di Theodora , quanto con 
manco ragione s’era per ina- 
C % zi 
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zi vanamente oppofto, il che 
eseguì có tale ardenza di ter 
lo fubito , che dal male li fu 
permedb, ch’egli fteffb di có- 
figliere fatto inftigacore folle- 
citaua iaceflantemente fini- 
peratrice all* efecutionc del 
fUbilitp, reftituendo il do oli- 
to honore, e veneratone alle 
fagre imagini • Et efl'endo vc~ 
riffimo iche quei governi , i 
quali principiano dal cielo fo- 
lio pcofperi, mentre il folo ti- 
more di Dio , e culto della-j 
vera religione felicitano i Sta. 
ti , gii che li fteifi Gentili , i 
quali Deiti falfe adoravano , 
da quello riconofceuano le^ 
grandezze, onde quello elo^ 
quente Romano arditamente 
gloriauafi > che la fua patria^ 
Non calli ditate a ut roborz_* » 
dìVr™}. fi* patate ac religione omnes 
”}}• gentesy nationefque fuperauif- 

fi : però non c marauigUa* s’il 

: eie- 
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cielo con affluenza fprecralt-» 
fauorifie il gouerno di quefta 
Cran Donna, qufale tanto pc* 
fiero teneua delli honori di- 
uini. 

Dichino pure ciò che vo- 
gliono i fallì Politici, che fe 
vorranno ofleruare rettamen. 
te Thifìorie fagre e profane,c 
formare giudicio séza paffio- 
ne ,ritrouaranno per indubi- 
tato , che le vere regole dei 
giufto gouerno, c per eterna- 
re le felicità ne’ Regni , è la-, 
pietà in fe fteflfo, & il mante- 
nimento del vero culto, e re- 
ligione diuina . Con il fanale 
della [pietà e religione s’affi- 
eura il camino trà le più ofcu. 
re e pericolofe procelle de_> 
gl’aflfari . Chi fegue quefìo lu- 
me del cielo, prouarà figurez- 
za nella nauigarione Politica, 
che lo condurrà al porto del 
ripofo e della ftabilità • E pet 
C s 
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il contrario fcorgeranno con 
cuidenza palpabile, che quelli 
i quali hanno penfato Aabili- 
re su la bafe dalle falfe Politi- 
che de’gouernila perpetuiti, 
hanno in poco tempo man- 
cato , e fono periti efli, e le 
loro progenie. Il Sale e Sole 
del mondo è la pieci, e la re- 
ligione, quando quello è di- 
leguato , e quello eccliflato 
manca la parte più degna, e 
più necelfaria. Non mai s’ec- 
c lifTa il Sole del vero culto , 
che non apporti effetti Ara- 
uaganti,& influenze danno- 
fe. Sgabbino pure i Principi 
eferciti numerofi,cumuli infi- 
me n fi di tefori , valorofifiimi 
Capitani, intelligenze ficure, 
e tutto quello di più che per 
eternare il dominio fi ricerca,, 
fe li manca il fondaméco del- 
la pieti e della vera credenza, 
affettare pofTono fri breue 

ficu- 
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ficura dello fiato e delle im- 
prefe la caduca . 

Olferuino in proua della^ 
verità quefii ceruelli fuentati 
il Rè Saule eletto dalla Aefifa 
voce deH’onnipotcza per go-> 
uernare il fuo popolo » e lo 
vedranno vitcoriofo de Tuoi 
inimici mentre per la Arada 
dritta delfobedienza domita 
al cielo fi goucrna ,* ma à pe- 
na poAergati i ditiini coman* 
di,fprc zzata la cofcienza pen« 
fa con adherire alle fo disfate 
tioni del popolo > e con la.» 
morte dell’innocente Dauide 
d’eternarfi nel trono» che fi 
fente intuonare dal cielo per 
bocca del Profeta Samuele-», 
Pro eo quod abiecilìi fermo - 
nem Domini , abiecit te Domi - 
nus ne fsRex; e poco doppo 
fi vede neceflicato dalla de- 
fperatione ad eflfere barbara- 
mente homicida di fe mede- 
_ C 4 aio. 
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mo . AITi n contro il Rè Daui* 
de di lui fucceflore per baue- 
p yy tJ re dett j I urani, & fiatui tu- 
' * * fìodire iu dieta iuftitia tu a , e 
fhbìiito fui fondamento del- 
ia religione il feetrro del co- 
mando/ente dal cielo, dura - 
uìt Do mi» us Danid verità* 
tem,& non frufìrabitur eum, 
de fruBu ventris tui ponam 
fuper fedem tuam , & fitij eè* 
rum vfque in feculum fede - 
bunt fuper fedem tuam , pro- 
meffk auueraca nori folo fpi- 
ritualmence per eflere nato 
Chrifto della progènie di Da* 
uidc, ma etiamdio letteral- 
mente gialla Topinione di chi 
tiene efterui Principi Cattoli- 
ci dellà vera ftfcpe di quefto 
Gran Rè, 

Non mai d mio credere fi 
finirebbe , e farebbe Mancare 
la (penna di chi fcriueie roc- 
chio di chi legge fe voleffimo 

dimo- 
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dimoiare i fini infelici di 
quelli, ch’hanno vanamente 
Rimato d'eternare per mezo 
delle ffceleratezze i Regni, e 
la continuanza dt quelle Mo- 
narchie, che dalla pieti, noa 
dalle fordidezze riconofcono 
la loro dorata. Leganli l'hi* 
Rorie, e vedraflnch’i Neroni, 
i Tiberij , i Maflìmiani, i Dio- 
cletiani , gl’Herodi, e esento e 
mille altri inimici della pietà 
fono morti ò defpcrati , ò vc- 
cifi di propria mano , e fenza 
Jafciare delie loro grandezze 
ne heredi,ne aftro fegno, che 
per deteftarH . Et à giorni no* 
Rri Un felici filmo Henrico Ot- 
tano d > Inghilterra hauendo 
capriccio fa mente, & à perfua- 
60 ne delia dishoaeRa abban- 
donata ia vera religione , è 
morto defperato* & caufa* 
to fa rcauttione dt que* Re* 
ev) folto i Rè della Scotta* 
C % p«a 
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per altro Tempre inimici del- 
ttnghilrerra, à quali ha anco- 
ra l’altilTìmo perla continuan- 
za dell’errore permette le Ara. 
uaganze , che tutto il mondo 
ammira >e nittuno fouuiene» 
non potendoli attribuire , eh’ 
al folo Iddio la Rapidità delle 
Corone ;in non gaftigare con 
le loro armi vn’efempio tanto 
iniquo, c deteftabile , di fen- 
tirfi, ch'i fuddict contro ogni 
legge e ragione habbino con 
atti di giuftitia troncata Ia_, 
tetta al Tuo fupremo Signore, 
ch’in ferra non riconolceua_. 
altra potenza, ò Toggettione', 
che la fola del cielo : ma non 
li burla con Iddio , e si quell’ 
onnipotente ritrouare le ma» 
nierc aggiuttate per punire i 
delitti;, ne fi feorda per lon- 
ghezza di tempo di vendica- 
re efemplarmentc roffefa re- 
ligione* 

, j Con- 
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Confidcrìnfi per 1‘alcra par- 
te le vittorie del Gran Ciò- 
doueo Albico ch’abbracciò la 
fede Cattolica, e fi tronarà, 
che trionfa deirinimici, viue 
filmato, muore gloriofo, e la- 
feia vna- profpera fucccflione, 
che continua felicemente in- 
fino al giorno d’hoggi fui tro- 
no |de fuoi maggiori . Trala- 
feio i San Luiggi , i Beati A- 
medei di Sauoia, e tanti altri , 
t ricordo folo rinuittiffimo 
Carlo Quinto, die dalle mani 
della pietà riceuè più vittorie, 
che bactaglie,e riportò trionfi 
imponibili ad altro braccio , 
ch’à quello fot tificato[daiI*on, 
impotenza. 

» Fra l’altre gloriole ateioni 
di Theodora, e che meritano 
per la loro grandezza d’e fiere 
ripofìe nc’regiftri dell’eterni- 
tà > vna fù priacipaliffima raf- 
ia ticarfi » acciò filile cacciato 
~ \ C* dal- 



Csorfim. 

Cedreti,, 

9 n addir , 
*d Io un. 
Sonar ^ 
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dalla Sedia Patriarchale di Col 
Santinopoli Gianno,òGioan- 
ni huomo di cortami fcanda- 
k>fi , di vita peruerfa c fede- 
rata , e s’aggiongerete inimi- 
co delie fagre imagi ni * & he- 
rettco oftinatiffimo * haurete 
ritro-uato- in erto il colmo deL 
tempieri, e lènza trattener- 
mi di pià i rapprefentare sìr 
la bianchezza del foglio ]«** 
lue negrttfime & infami attio- 
nì , balli ciò che è perpetuo 
vituperio ne fcrilTe Cedreto * 
Haueua egli cortuii&dég&o 
del carattere di chriftiano,vna 
cauerna fo tro t etra 7 Et tn 
[celerai am officinatn modò mU* 
nacbas ^aliafque inftgnii fbr* 
ma multerei eondebaUetmqae 
ifs rem babebat ? mòdo ite mg* 
rum i nfpeftionesj éiuwarìoHes 
ftrf€htim 1 pr&jligìafqUB aitai, 
& m&rtuorumeuocai&nei 
mrctbai * ua: ; - *** . * 
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Qniefto Gianno fu htiomo 
di coitami tanto empi}, e di 
penfieri così lontani dalla ve- 
ra fede, che doppoefiere fia- 
to cacciato clalfó {fédia Patriar 
cale, che tanto indeghatoen* 
te occupaua, e relegato in vn 
Morva de ro , acciò con gratti 
di penitenza fi procacciale-» 
de proprij peccati ilperdonoj 
hauende nella fua cella vna 
deuota traagine di Cforift© > t 
della Vergine madre con ma- 
no fagrilega,s cuòre indiano* 
iàto ad ambidue cauògPoc* 
chi , atttone > che riportata»* 
air Imperatrice cagionò nel 
zelantiffimo petto di quella 
religtofa animafdegno tanto 
grati de, & hotròre cosreftre* 
irto , che com&ndòfu fiero al- 
lo fpietatso cauatr quelli oc* 4 * 
chi, l T vfode quali haueua fer-* 
uito empiamente per co»— 
mettala vaa^crateaaa* 
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fcnce tanto forte dell’Athei- 
fla: c fe bene attione cosi bar» 
bara non meritaua di ricro- 
uare interceflore,ò mifericor- 
dia , ad ogni modo mitigato 
dall* importunità delle pre- 
ghiere di molti il giuftiflimo 
fdegno dell’Imperatrice , di 
farlo rigorofamente flagella- 
re contento®. Ma non è ma- 
rauiglia % ch’egli coflui vlafle 
verfo la diuinità atti di fagri- 
lego difprezzo, mentre noo* 
hcbbe mai da Tuoi più inno- 
centi anni fenfi di Chriftiano> 
ne di cofcienza . 

Nacque quello moflro di 
fcéleratc^zein Coftantinopo- 
li, gl’anni più teneri impiegò 
nelle di/fohitezzc d’vna vita 
cftremamente fcandalofa : la 
maggiore e più importante^ 
fu a applicatione fò alla danna, 
tiflima arte magica, giurò ini* 
snicitia perpetua eoo la purfc 
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ti, e continenza, fprezzatore 
di Dio, e de Santi, non cono- 
fcendo altra Deita, ch'il pro- 
prio ventre , ne adorando al- 
tro nume, che le fodisfactioni 
de Tuoi appetiti: oftentò tal 
volta per ambitione quella** 
pietà e deuotione , che mai 
non hebbe, ne potè porre ra- 
dici in vn* anima totalmente 
arida per foininiftrarli nutri- 
mento • Gidnto ad vn’età già 
auuantaggiata e declinante fi 
ritirò nel Monaftero de Santi 
Sergio, e Baccho , doue conui 
atti della più raffinata h ipo- 
crita Teppe così bene cuopri- 
re de propri j vitij le brutture» 
c nell’apparenza di fantimo- 
nia,nudrire nelle cauerne dcL 
Banimo mille rifolutioni em- 
pie e fcandalofe, ch’aflunto al 
grado di Superiore fu pofto 
fui candegliere del comando» 
ma notò con proprietà di fin 
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migliatila Ccdrcno, Thitn . 
Mcclejta voluti coluber qui- 
dam in antro detitefcen$> ftau a 
nella Chiefa à punto come_» 
▼enenofo ferpete afcofto nel- 
la cauerna appettando tempo 
di fpargere del Tuo veneno T 
amarene . Acquidosi la fa* 
miìiarità dell’Imperatore Mi- 
chele Balbo non tanto per V 
opinione delia dottrina e fa- 
pere, quanto per la fomiglia- 
xa delPherefia, e portato per 
atterro de! Principe fuo figli* 
ttok* Theofiìo marito delllm 
pcratrke Theodor* , «padre 
c& quefto Michele Secondo* 
X>a Theofiìo gii affìfo fui tro- 
no delfina per io fa facto eoa» 
diutore de! Patriarca , e poi 
éoppo la morte di quello fol- 
leuato all atreaza del Patriar- 
cato . Thcofilocome curiofo 
d'bauere de futuri euenti la 
«ogukkme fi feriti»* di quell* 
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ha omo per rintracciarne la*, 
verità > eflendo come s’è detj- 
-io egli coftui tutto imnaerfo 
nelle vaniffime arti della dia- 
bolica magia.Àcquiftollf cre- 
dito vn’ accidente confiderà- 
bile» che così fchersa taluol- 
ta la diuina (àpienaa con gF 
empij i loro propria rouina e 
confufione. : 

Tre Capitani e per feguito 
-di foldati , e per valore pro- 
prio di rileuan te fìim* entro- 
rono poderofi , e con animo 
inimico nelle prouincfc de ir 
Imperio » turbato di quello 
pericolofo » & inafpettato ac* 
cidente l'Imperatore vacilla- 
ùa nella perplefliti delle rifo- 
iutioni>€ foprafatto da panico 
tiratore non haueua coraggio 
per àpplicare alla refiftehsta; 
quando fu accurato dal Pa- 
triarca) promettendoli». che 
quella auuola tanto fpaue»- 

; tofa» 
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*ofa>che fembraua douere vo- 
mì care grandini > fulmini, e_» 
faetre di deflruttioni e rolli- 
ne, farebbe terminata in pic- 
ciola acqua di vane feorrerie 
tutta volta , che Sua Maefti 
grhaueflfe pcrmeffa l’efecutio 
ne di quel eanto haueua egli 
per la publica falutc difegna- 
to.SolIeuato TheofiJo da prò» 
polmone di canta fua fodif- 
fattione , diedeli facolti affo» 
luti d’efeguire quanto vole* 
ua , purché dalli Stati li cac- 
cia fife rinimico • Tri le altre_# 
belliflime flatue, eh* in quel 
tempo illuftrauano il Circo, ò 
Circolo della Citta , vna ve-j 
n’era di tre capi, e doueua ef- 
fere < fe non erra il mio 'cre- 
dere) di Cerbero , che dalla 
vaniti de fauolofì Poeti con 
altretante tette è formatole- 
ce coftui fabrìcare tre martel- 
li di rame , quelli conGgnò i 
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tre huomini gagliardi di far-' 
ze, e nerboruti di braccia, or- 
dinandoli, che ciafcuno d’effi 
ad vna certa hora della notte 
in fua compagnia fi ritrouaflc 
al determinato luogo per ab- 
battere vna di quelle tette per 
vno . Era già feorfa gran par- 
te della notte, quando Gian- 
no in habito fecolare per non 
e fiere conofciuto, in compari 
gnia delli tre fopradetti giocu 
fe al luogo doue ftaua collo- 
cata la (tatua; qui doppo ha» 
uere recitati i ftioi incanti , & 
inuocate le furie infernali, or- 
dinò, che valorofamente per- 
cuotefie ciafcuno vna tetta.» • 
Due operorono tanto bene» 
che fpiccorono due rette, l'al- 
tro folo la fece piegare, «osi 
auenne, ò fufie forza dell’in- 
canto , ò permifiìone del ci«- 
lo , che cuttodiua l’Imperio , 
che venuti li tre Capitani tra 
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di loto a tenzone , due furo- 
no fagrificati alla vendetta del 
terzo , che leggierméte ferito 
fe ne ritornò al proprio paefe, 
e cosi ^Imperatore re fio libe- 
ro da vn timore, che gfoccu- 
paua tutte le potenze , rima- 
nendo diflipato il nembo mi- 
nacciato dalla fierezza di bar- 
bari tanfo numero!?. Hor ve- 
dendo Throdora , ne poten- 
do tollerare ch’huomo di si 
fcandalofa vita, & empij 'co- 
ltomi occupate trà Sacerdoti 
delFalfiffimo luogo tato emi- 
nente di Patriarca fu princi- 
pale iftromento, acciò caccia- 
to co (lui, riceuelfc ornamen- 
to quella fedia con la perfona 
di Metodio,che con titolo di 
Santo dalla Cattolica Chiefa 
è venerato . 

Equi fiami lecito, ò beni- 
gnò lettore, di ricercare, fe fia 
bene, quando fieonofcevn 

mi- 
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miniftro cattiup riraotterlo 
dall’o/ficio, che ò malamente» 
ò ingiuftamente maneggia, ò 
pure per non dare i vedere-» 
d’hauere errato neli*ele.trio- 
ne , mantenerlo nel grado ? 
Sò, che dalla Politica d'alcuni 
poco amici del giufto,e man- 
co tenaci dell* honetfo , anzi 
troppo parciali della reputa- 
tione del Principe farà oftina- 
tamente difputato . Non do- 
uere il Principe eflfere facile 4 
credere alle finifìre informa- 
tioni, che dall’altrui palone 
li vengono portate contro f 
miniftri , per non aprire vna^. 
Iarghiflìma porta alla calónia. 
Il Principe prudente eflec no 
deue facile in credere a cica- 
lamenti d’ogn’vno, perche hi 
4^ portare il giudido nel ca* 
po non ncll’orecchie . Poco 
importare» ft fia buono ò reo 
il miniflro, purché quelle par- 
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ti efeguifca, ch’ai buonfcrui- 
tio dei Tuo Signore conuen- ; 
gono . Pericolare troppo all - 
ingroflo la ftima del padrone 
nella facilita delle mutacioni . 
Notarli di leggiero , chi fon* 
tiente fi pente delle proprie-» 
rifolutioni . Afcriuerfi ad im- 
prudenza il darcà conofccre 
d'hauere errato , e moftrarfi 
debole neUVlettione de mi- 
niftri . Stimarli meglio colle— , 
rarli cattiui, che (capitare ap- 
preso i (additi. La riputano- 
ne del Principe elfcre cola», 
tanta delicata, che tocca, ben- 
ché leggiermente , Cà piaga», 
mortale, Ce altro non patifce , 
fi fcolora , & impiccioiifce-i . 
Brutta colai vedere , e brut- 
tilo ma à fentire quado il Prin. 
cipe è sforzato àcondennare 
fe fiefio per imprudente ri- j 
trattando le proprie elettio- | 
ni. L’aprire queite firada è Io i 

ficf- 
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fteflo f che procacciarli il dl- 
fprezzo , in confeguenza Ja«# 
rouiaa . 

Ma fé fenza pallone vorrei 
ino formare il decreto, dire- 
mo , non elfere vero , ch’il 
Principe difcapiti nella muta- 
no ne , perche , cflendo egli 
huomo, c foggetto ad errare» 
no gode il priuilegio alla fola 
diuinità riferuato di conofce- 
re delle interne inclinarlo»! 
la certezza . Troppe maniere 
di raffinatezza inuenra Pam- 
bitione per afcondere t pro- 
pri) difetti, quando adacqui- 
ho di qualche comando s'in- 
camina • Gran atuuantaggio 
farebbe della n oliva humaniti» 
fe potelfe femore accertate-# 
nelle elcttionj» goderebbe-# 
prerogatiuc proprie di Dio », 
non farebbe più mortale. Non 
ha deirh»4omo , ma del Dia- 
nolo il volere oftinatameate* 


man- 


i 
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mantenere vn’attione cono- 
fciuta cattiua . Non è igno^ 
ranza, è malitia . Tradifce I d* 
dio,& i popoli quel Principe, 
che non vuole rimediare alle 
jpaiignitàdel mini^o,ne fou. 
«fniré à; Infogni del fyddito . 
II Principe fu eletto- per de^r 
fendere i deboli da più poten- 
ti, e contenere quelli wl Io r Q 
douere , dunque lafciandolj 
opprimere da catf^i.roinilliH 
tracia dal fu o ; in fi i; utQ* decli- 
na nel; tiranno ., Nòn fi.jret 
tende,' per ogni querela i 
à lamento (ì debbano mutare 
ij^tniiìri', che queflo farebbe 
CarG tacciate di leggiero , ma 
per r cagion i gr&ui» impo^an* 
ci^giufte i.e, u^gioneuolb e tal 
volta rimctteri.7 aH?yV9^i 4$l 
publicp fen*a ^pcguarli itv* 
giufìifìcationi, fap'cndQ » che 
bene fpeflo miai- 

fiti $à talmente regv?^ 1 * 
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pròprie fceieratezzcchc non 

può l’h umana fagaciti pene*, 
trarle con la figurezza delle 
prouc. E per finirla, quando 
turto vn popolo , che non fia 
totalmente corrotto, vnita- 
mente fi duole dVn miniAro, 
tenga per certo il Principe , 
che fia quello peggiore di ciò 
c dalle publiche voci accla- 
mato . 

S vn Grande hauelTe credu- 
to alle comuni doglianze có- 
tro vn Tuo principale Mini Aro, 
e rimoffolo in tempo dall*e- 
lercitio d* quel grado, che fa- 
grilegamenre occupaua , non 
fi irebbe poi vifio neceflìitato 
ad adoprare le manaie con-» 
proprio difcapito in attione_» 
tanto tragica, e di poca lode 
al Signore . Infomma non fi 
deue mai tollerare l’empietà 
& il vitio . 

Satiia la no Ara Imperatrice 

Theo- 
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Theodora ,che conofcendo » 
gaftigare taluolta Iddio i Re- 
gni per la tolleranza de mini- 
Sri iniqui , hebbe per maflima 
di lautezza nel bel principio 
del Tuo gouerno di procurare 
Pefclufione dalla Tedia Patriar 
cale di quefto federato Gian, 
no, non curandoti di pregiu- 
dicare alle rifolutioni del ma 
rito defonto , ch’i quella al- 
tezza di grado l’haueua fol- 
leuato • 

E Te ad vn Rè Francefe riu- 
Tei infelicemente il cacciare-» 
dalli offici} i vecchi miniftri 
fubito , che fui trono del co- 
mando fu aflifo , come egli 
» fteflo feco fi doleua » ciò non 
fu per altro, come fauiamen- 
te ofleruò il Comines,fe non 
che quelli erano miniftri buo- 
ni» da eflo rimofli non ad ef- 
fetto di punire le loro man- 
canne » ma per proprie ca- 

pric T 
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’ricciofe chimere-* • 

£ chi si, fé nell'inuiluppo 
dell’ altre caufe per le quali 
decretò Iddio al Rè Dauide 
quàtunque Tanto perfecutio- 
nl così ficT€ r vna Tu (Te per ha» 
uere tollerato nel grado di 
Capitano Generale Gioabo , 
conofciuto da etto per huo- 
mo di poco buona cofcienza, 
creo della morte proditoria 
di due Principi di lui e più 
valorofi, c più degni ? ottcr- 
liofi le parole del fagro tetto, 
e ttconofcera euidentemen- 
te,che Tpalleggiaro dalla ferir, 
fura non è vano il penfiero , 
mentre apparifee, ch’il Tanto 
Tutte ratte nuto dal priuarlo 
. del grido , e gafìigare il de- 
litto da politiche ragioni non 
approuate da! ciclo , di non 
effe re per ancora bene ttabi- 
lito nei Regno, che però fe_j 
bene conoTceua a che J’obli- 
- gaf- 
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gaffe Teffere di Rè, e fupremo* 
ad ogni modo hebbe a dire 
come feufandofi di nò punire 
R( V eccetto >Ego autem adbuc de - 
1 licatusy <£* vnfìus Re x: porro 
viri itti fihì Saruia duri fiunt 
mibi : retribuat dominus fi- 
denti malum iuxta mali ti am 
fuam y che era lo fletto, che la- 
rdando il penderò d’efercita- 
re gratti della giuflitia à Dio, 
dichiararli di non effere fuo 
miniftro. E ridotto nell’età 
decrepita i fpirare nelle ma- 
ni della morte l’anima , dub- 
biofo di douerc rendere con 
rigore di quefto fatto feuero 
conto alla Maeftà delFaltifli- 
mo, hebbe per buono efpe- 
dicnte di lafciare per tettarne, 
to alla fauiezza del figlio Sa- 
lomonc con dirli , T u nofh , 
quafecerit mibi lo ab filias Sar 
uia> qua fecerit duobus Prin- 
cìpi bus exercitus 1 frati , &c% 

Fa - 
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Facies ergo iuxta fapienttam 
tuam , $* non deduces cani - 
tiem eius pacifici ad ìnferos. 

E chi sì anche, fé le Monar- 
chie patifcono tanti trattagli, 
© decapitano con tante ma- 
niere così aH’ingrofTo per la 
trafcuratezza in gaftigare ne* 
miniftri de poueri fudditi i 
difprczzi, le rubbarie, e le in- 
giuftitic?Non piti lettore, che 
la mia penna ha per fine d* 
am a e lira re , non d’eflere tac* 
ciata di maledica , e perche-» 
quelli atiuifi non riefcorio à 
fodisfattione di tutti , è me- 
glio lafciarli nelle ofcuritd del 
filentio racchinfì , & afcofti . 

Pretefe ancora la pia Impe- 
ratrice efercirado tutte quel- 
le parti, ch*ad vna veramen- 
te Cattolica appartengono di 
ridurre al grembo della vera 
fede grheretici Manichei, eh* 
in quel tempo molto nume- 
... B 3 rofi 
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65 Feripetie 
rofi nell’ Imperio viueuano; 
ma e /Tendo Aara male Tenuta 
da quelli, ch’in queAo impor- 
tantiflimo e delicato affare 
impiegò, perche quelli, nego- 
cium nulla de xt e ti tate, nullo- 
que ingemo adminiflrarunt , 
non potè la pia intentione_» 
della generofa riufeire à fodif. 
fattione comeptetcndeuau-*- 
douendofi in Amili affari ca- 
ulinare con Arade molto di* 
uerfe da quelle de gl’altri ne- 
gotij, e per prima hauere rac- 
co rfo dal cielo • 

Ne di queAe gloriofe anio- 
ni contenta, tutta inclinata^ 
alla pace, quella con ogni poA 
Abile maniera procurò di cÓ- 
feruare inalterabile , e perche : 
con la religione, e la pace Aa „ 
vnira con indilTolubile modo 
la giuAitia , che è quella che 
rende felici i popoli, Aoriua 
rimperio à marauiglia . 
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Mi non fono durabili l*hu* 
mane feliciti, nc fi può ritto- 
uare (labilità Cotto vn cielo , 
che (fci di continuo in moto , 
* quelle cofe, che dalla volu- 
bìHfà' tTvn capriccio depen- 
dono , Soggiacciono à conti- 
nue nouiti , e mutanze . I il. 
Comma ogni cola al giro fata^ 
le deli'orto,c deli’occafo fog- 
giace , & in quefia valla mole 
dell’vniuerfo qualche parte di 
langa, ma ninna di (labile! & 
etrrna durata ritrouafì s e co- 
sì auuenne neirimperio>per- 
che i pena il giouinc Principe 
pafTari gl’anni della tutela fi 
conobbe libero dall’altrui de- 
pendenza, che con legni ma- 
nifedi di poco gradimento 
verfo quelli, che nel gouerno 
s*ingériuano, diede à vedere » ' 
chenonli piacéua di lalciare 
all'altrui mani del gouerno la 
briglia, e quellojche maggtor- 
_ -—D4 me n- 
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mente Wnftigaua , era Barda . 

Quello, fratello dell’Impe- 
ratrice madre, e zio del Prin- 
cipe tolleraua di poco buona 
voglia, ch’altri haueffe parte 
in quel gouerno, che Bimana 
e per ragione d’età, e per ti- 
tolo del fangue douuto à fe 
Beffo: oltre che hauendo co- 
nofciuro ti genio del nipote 
molto facile, c di non troppo 
cfquifita capaciti, anzi alqua- 
to debole, portaua rambitio- 
nc de Tuoi pender! con gran- 
didimo ardore àlPacquifìo del 
rimperio, non potendo il fu- 
perbo tenere angariate ne’ 
termini della moderatone le 
proprie pretédenze,anzi clc- 
uandole. come fuoco alla»# 
maggiore altezza foura le-* 
sfere deiraffoluto dominio ; e 
fapendo di non potere gion* 
gere al fofpirato fine , fe pri- 
ma guadagnatp l’animo di 
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Michele non ailonranaua dal 
gouerno, e dalli affari i tuto- 
ri , ben fouenre con ardenza 
di liberi difcorfl ad intrapré- 
de re il totale, & affidato co- 
mando Io ftimolaua . 

'TrT^ncr^^uando (diceusL# 
quello fagace infingédofi tut- 
to zelo, & amore ) vorrà Vo- 
flra Maefià efTere pupillo ? e 
godendo altri in fatti federe 
d’imperatore, ritenerne Vo- 
fira Maeftà il folo, e nudo no- 
me feruendo d’apparenza ali* 
altrui ambitionc ? Non folo 
la Cktà di Coftancinopoli ca- 
po del voftro Imperio , ma le 
ftcffe più lontane Prouincie r 
che vi conofcono folo per 
mezo de voftri minifiri fi ri- 
dono , e formano concetti di 
Voftra Maefià troppo pregiu- 
diciali alla finezza delfuo giu 
dicio . Io mi fono filmato , 
(diceiia il fa gace per colorire 
D 5 i pro,~ 
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i proprij fini ) per obligo di 
cofcienza>di zia idi vero e 
fedele feruicore douere par- 
ticipare alla prudenza di Vo- 
ftra Maefti quelli fenfi, non 
li fluendo altro fine, che rho~ 
fiore e grandezza della Mae- 
(teVoftra.rvtile deirimperia, 
e la gloria d’obedire à cenni » 
non che comandi di Voflra 
Mae Ila , pronto à dipendere 
dal piu vile , & abomineuole 
huomo della terra , quando 
dal mio Principe mi venga.* 
ordinato» 

Quello difeorfo portato e 
con ardenza di parole* e con 
la imfchera del zelo della^ 
grandezza , c reputarione fù 
vna fcintilla* che cadendo su 
tefea deiranimo Imperiale-» 
Vaccele il fuoco dello ftabili- 
mento d’eflfere veraméte Im- 
peratore f onde alterato dalla 
dolcezza del comando , e da 

ma- 
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motitiì tanto pUu libili, appli- 
cò tutto il vigore de fuoi pen. 
(ieri a ftudiare il modo per 
efercìtare da fé folo il domi- 
nio .11 Sole del comando , e 
i deila libertà haueuagli con il 
fplcndor? de Tuoi lucidiflìmi 
raggi abbarbagliata la viltà-, , 
ne permcttcua, ch’in altro fì- 
faflfe grocchi^ ch’tn ritrouare 
maniere proporcionate per 
dominare efclufi totalmente i 
tutori da cflo rimirati come 
inimici>che pretende fiero te- 
nerlo fotto i rigori delie re- 
gole di fcolaro. Vn'accidente 
( de quali la Corte è feraci®- 
mo terreno ) li prefèntò oc- 
casione d*efeguire del fuo a- 
nimo le rifolutioni . 

Chi delle Corti hd qualche 
piccioIacognitione,e sa qua- 
to regni ne’feguacì di quelle 
Fambitione > confèfiarà efferc 
mojt© difficile , per non dire 
D 6 im- 
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imponìbile, che mantengali 
longo tempo vna vera e (tai- 
ra pace & vnione tra due, eh* 
intenti alle proprie grandez- 
ze ambifthino la fupertorità» 
che però non è marauiglia , fe v ' 
tra Manuele e Theoetiìlo tu- 
tori nacquero fofpetti, che ai 
princìpio ombre , e fubito di~ 
uenuti corpi fodi, anzi mon- 
tagne altKIìme cagìoiwmriTO 
tra di loro grauiflima difcor- 
dia Sdegnato Manuele , il 
quale come huomo di guer- 
ra haueua vna teda poco ha- 
bile a dimmulareje manco ca- 
pace di tolleranza, ritirandoli 
alla propria cafa , abbandonò 
del Reale palazzo T habitatio- 
ne, non tralafciando tri tanta 
ne la frequenza della Corte , 
ne d’ingerirfi con ardenza-* 
maggiore ne’piurileuanti af- 
fari dello Stato • 

Barda ti fagace, il quale ha^ 

ueua 
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ucua ftabilìte su le altrui ro- 
lline le proprie grandezze-»» 
fcorgédo d*hauere nel fapra- 
detto malitiofo difcorfo in- 
cor traco il genio ,e lefodif- 
_ fattioni del giouine Principe 
fa ciré airi in predio ne , & ac- 
quifero lì co il valore del fin- 
ti zelo credito d’aftettiona- 
to , e defiderofo delle gran* 
de zzc del proprio Signore» 
o (ferii ò la difeordia de tutori» 
come colpo fpiccato dall'inal* 
terabili decreti del cielo per 
ro u inare i r inali , & ingrandi- 
re fc ttefio . Conobbe,che due 
Fauoriti non poflono rompe- 
re tra di loro lènza cfporfi al- 
l’euidenza di precipitarli del 
tutto . Che fnodata vna volta 
la buona intelligenza tra due 
Grandi , giamai ritorna albu 
primiera fermezza. Che t le_* 
rotture cagionate dairauidi- 
tà dcl comando fono funerali; 

del- 
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dell’amicitia & vnione * Che 
lo fdegno partorifce odio , e 
quefto fi sfoga ò nelle ingiu- 
rie, ò nelle vendette. Che nel- 
rcfl'equie delfamore nafte la 
fierezza deirinimicitia . Che 
nelle Corti fono implacabili 
le concorrenze, perche ambi- 
tiofe. Vidde faciliti meno eh* 
ordinaria in allótanare Theo. 
&iflo con apparenti^ lioha- ' 
rate maniere, eflendo Manue- 
le ritirato di proprio ^capric- 
cio. Sapeua» eh* il miniftro 
quantunque vtile* quantun- 
que amato fe fìà lontano s è 
quali perfo . Ch*i più vicini (ì 
rendono più neceflfarij. Che 
quando il Principe comincia 
à perdere quel concetto di 
non potere gouernare fenza 
raffi (lenza di qualche fanori* 
to, è aperta !a breccia per pe- 
netrare nella rocca della di 
lui gramezza i roainarlo.Chc 

lac- 
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l’acqua della lontananza è il 
vero rimedio per eftinguere 
il fuoco delle aflettioni e del 
fauore , e con quefte ragioni 
ftiraaua di leuarli la protet- 
tone deirimpemrice *Scor- 
geua Tri oltre il Principe defi- 
derofo,anzi impatiente di ce» 
derli lontani, e conofceua no 
hauere il genio del giouine-j 
riceuuta ^impronta di parti- 
colare afletto, che potefle.» 
pregiudicare alle proprie pre- 
te nfioni, però giudicaua con 
grandiflìmo fondamento do- 
uerfi offerti are ogni minima 
occafione per dare il colpo 
alla loro rouina » 
la Corte è terreno piu fe- 
race à produrre herbe di fuc- 
cefiì impenfaci, ch'il giardino 
a germogliare diuerfiti d’her 
baggi.Non fi defperi mai nel» 
le Corti periamone di molti 
con erari;* hi fi vede trattene. 
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to ih flato bado , anzi da ciò 
inanimito» flabilifca sii la bafe 
del tempo i fondamenti del- 
le proprie fperanze , (tauro , 
che le rotture tra quelli fono 
facili , e che nel torbido delle 
difcordie potrà egli con Tha- 
mo dell'occafione fare preda 
non fprezzabile . 

Viueua nellaCorte vn tale, 
che per la fua baflèrza non hà 
nome appreflo i Scrittori nel 
racconto deirhiftoria,maeflro 
di Michele , e fe bene vile per 
nafciea , e poco riguardeuole 
per altre qualità, ad ogni mo- 
do hauendo acquietato qual- 
che grado di grada ne gl’af- 
fetti del Principe , e riufcen- 
doli à fodisfattione, /limò I* 
Imperatore atto di gratitudi- 
ne riconofcerlo , e renderlo 
riguardeuole con qualche^ 
grado, òdign irà, forfi penfan- 
do, che quedo douefle gio- 
care 
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ilare per (lijpolp ad altri di 
feruirlo coti maggiore fuifce- 
rarezza 'd’affetto, e fon at^idi 
più efatta obedienza ; fé pon 
vokfiìmc dire, che (limando 
di doacre incontrare oppofi. 
tioni,procaccia(fe quello ho- 
norato prete (lo per rifentirfi 
de tutori* , ? 

A queft’huomo dunque-» , 
come d (oggetto inalzato ad 
hauere parte nelle Tue affet- 
tioni rifolfe di conferire quali 
che dignità per renderlo e ri? 
guardeuole, e non indegno 
delle fue aifetrioni : efpreflfe 
quello fuo ragioneuole defi- 
derio alia madre, la quale prit* 
dente concorrendo volentie- 
ri alle fodisfattioni del figli-’ 
nolo farebbe condifcefa alle 
fue domande, ma Theodifio 
con viuezza di paflìone con- 
trariando alle giufte richiede' 
dei giouinc Principe , diceua, 

con * é 
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con parole di fdegno , noru 
douerfi conferire grado ò dì- : 
gnità ad Vn pedagogo, ch’ec- 
cedendo la di lui e condito- 
ne , e capaciti rendere inde- 
gne le ftefle dignirà, & auili/fé 
quel grado, che desinato per 
merito della virtù, diueniflfe 
parto del fauore. Che quan- 
do le dignità fi danno all’af- 
fetto , non à meriti» non ef- 
fe n do piùpremiojS’auili/co- 
no, e perdono la ftima. Ch'i 
gradi deuono eflere honorati 
dalle perfone, non le perfone 
renderli riguardeiioli con i 
gradi. Infomma conchiude- 
ua, ch’il fare plebee le digni- 
tà, era torli quella luce, e quel 
Iplendore che le mantiene in' 
fiima . Cosìfoglioho con tali 
apparenze mafehe-are gl’ itr- 
uidiofi le pròprie paiTionì . 

Se fimili difeorfi portati ai? 
Torecchie del precèdente pe* 

dago- 
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da-gogo armalfero tutte le di 
lai più viue potenze all’odio » 
& vai Aero i sforzi maggiori 
alla vendetta» considerilo, chi 
sì gl’cffetti onnipotenti dell* 
ambitione in vn 'animo vile, e 
di poca Ieuatura , e cono fee 
nel rifiuto della gratia il di- 
fprezzo della propria perfona. 
Barda oflcruatore fag ace di 
quanto fuccedeua,e ftìmaua ì 
propolito per rouinare Theo. 
Stillo, e renderli (ingoiare nel 
maneggio, fondò la totale de. 
predio ne di quello Senatore 
fopra le male fo disfa ttìoni del 
l’vno, & i furori dell* altro. 
Sapeua elTerli piccato viua- 
mente il Principe di quefteu» 
contrarietà. Che Ili maua at- 
to di poco rifpetto , anzi dì 
difprezzo l’elferli oppoflo i 
fuoi ftabiliméri, ritrouato per 
canto con mendicati pretefU 
il pedagogo, oftentò viuifiìmi 

fen- 
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fentimenti di dolori per lì 
mali termini di Theo&ifto , 
dille con liberiflime voci, che 
quello era huomo intollera- 
bile , il quale con tanto sfac- 
ciata prefontione s’oppone- 
ua dgiufti voleri dell’Impera- 
torc fuo Signore . Che fuper- 
bo & inuidiofo non voleua^ 
vedere compartiti gl’ honori 
in altroché nella propria per- 
fona, ò ne Tuoi partiali & ad- 
herenti. Che ftimaua male.; 
impiegati tutti gl’officij, che 
non dependeuano dalle fue 
inclinationi . Ché quello era 
fare da Principe e padrone in 
flato di fuddito e feruitore . 
Ch’era lafciando à Michele^ 
vn chimerico nome d’impe- 
ratore , efcrcitarne egli il to- 
tale & attuale vfo . Quello ef- 
ferrvn torto troppo appari* 
te è manifefto,rimpcdire, che 
la fua longa, fedele, & affettio- 

nata 
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nata feruitu verfo il Tuo Signo 
re non fuflfe con qualche ri- 
compenfa riconofciuca. Do- 
uerfi rifoluere T Imperatore 
dinon patientare più, perchè 
quello , ch’infino al prefence 
farà (iato da più fauij attribui- 
to à moderatione d’animo , 
perl'auuenire fi giudicari dal* 
Io Aedo volgo per dapocag- 
gin e e vilti di cuore. Edere 
horamai tempo che. Sua Mae. 
flà fia Imperatore , e parli da 
Imperatore. Non e (Te re piu 
tempo di pregare, ma di co- 
mandare , non d’obedire , ma 
d^fiere obedito. Infomma». 
conchiudeua il maIitiofo,non 
douerfi più tollerare la tiran- 
nide d’vn’huomo, quale nello 
flato priuato pretendeua trat- 
tare da fupremo , & al quale 
altro non abbifognaua, ch’il 
nome d’imperatore, goden- 
done i Tattiche però egli do- 

uene 
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bette rapprefentare con fran- 
chezza a Sua Maeftà la fuper- 
bia dì coftui,ildifprezzo del- 
la Tua perfona nell’opporfi co 
tanta sfacciataggine alle fue 
giutte determinacioni . La^ 
troppa autorità, che s’attiimc- 
ua nel gouerno, &il perico- 
lo in tollerare per eccetto di 
dabenaggine più largamente 
Amile infoiente perfonaggio. 
Ettere egli rifoluco d’allonta- 
narfì per non vedere trattato 
con maniere di sì poco ri- 
fpetto il fuo Principe, 6c iii_, 
fine lo perfuafe à procurarne 
la cacciata dalla Corre , e che 
ciò non poceua feguire cohl» 
Acutezza maggiore , che le- 
oandoli la vita , perche il la- 
rdarlo viuo appoggiato a fà- 
uori & auttorirà deirimpera- 
tnce vnico fuo foftegno, non 
era altro, che douerlo vedere 
ben pretto richiamato al pof- 

feflò 
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Tcffo di quelli affari e maneg- 
gi, da quali fi pretendeua con 
ragioni tanto giuftificate d’aJ.' 
lontanarlo . Dall’altro canto 
poi ricrouatoTheoàiflo fi po 
le malitiofamente con ener- 
gia di parole à lodarlo , che 
con zelo di véro miniftro fi 
fj(fe generofamente oppofto 
alle infoienti pretenfioni d* 
vn vile pedagogo, che con la 
fua baffezza poteua vitupera- 
re il grado, e rendendo fprezJ 
zeuoli le digniti ofeurare il 
fplendore di quelle. Haueua 
ragione il Rè di Gierufalem- 
me amaefirato nella /cola fi- 
cura deirefpericnza diTuppli- 
care la Maefiè fuprema acciò 
lo liberale da quelli , i quali 
Loquuntur pacem cumproxt - 
mo fuo y mala autem in cor di- 
bus eorum y e di pregare, da^ 
illis fecundum opera eorum 9 
&fecundum nequitiam a din* 

sten* 
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Htntionum.ipforttm ì e di con- 
chiudere , & in opera rnanuu. 
eìus dejlrites illos. Piai. 27. co- 
me à Tuo luogo vedremo ef- 
fere auuenuto à Barda. 

E perche il pedagogo era 
huomo ,ch’haueua vna teda, 
la quale non fapeua, che cofa 
fulfe la flemma , ne che ligni- 
fichi la tolleranza , ma che-j 
tutta fuoco , e tutta ardore 
era ripiena di calore. & hu- 
more colerico efuriofo, ri- 
ceuette le dottrine dalla fa- 
gacitd di Barda predicateli > e 
d’ogni cofa fece viuiffima im* 
preflìone nell’animo di Mi- 
chele, quale dominato dall* 
affetto verfo il maeftro , agi- 
tato dall’offefa , che ftimaua 
hauere ricevuta, e per natu- 
ra facile alle impreflioni,fi la- 
fciò perfuadere a tutto ciò , 
che loro venne in acconcio . 
Stabilita dunque con confen- 
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Co dell’Imperatore la morte_> 

di Tho&ifto,s’andaua con Se- 
gretezza oflcruando la comò, 
dirà per efegaire con fìcu- 
rezza Tappuntato ; erifoluto 
Barda di non restare cofa_, 
alcuna fenza la certezza del- 
l’efìto per non auuenturare-j 
fé fteflb, e le Tue fperanze ad 
vna irreparabile rouina , ma- 
raraua con tutte le circoflan- 
ze le piu aggiuftate maniere . 

Soleua Theoaiffo efl'era-j 

ogni giorno dalMmperarrice, 
e quella raguagliare degl* af- 
fari più grauie rileuati per ri 
- cenere daJPoràcolo della pa- 
i droha qijetìe rifolutioni, che 
pià¥^ÙWhte doratori <:ort- 
corre timo a] buon feru ìtiò 
maflima co no Scinta alla pro- 
na molto Sicura per mante- 
nerli ftabile quella priòanza^ 
mfeliefla fempre lubrica, e 
vacillante, 'tramandare aliai, 
' ,£r - E ? noti- 
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notitia del Principe tutti i 
fuccefli fiano buoni , fiano rei, 
•Accio quelli alla di lui prude* 
4 aa, c quedi alli accidenti * ò 
dettino s’attribuifchino . Fi- 
nalmente ottenuto vn gior- 
no, che quello Senatore vfei- 
ua dalle danze delPImperatrù 
ce , fiì alfalito da vno armato,* 
egli nel vederli al petto Jau 
- fpad*>fijCacciò per afeonderfi 
fotto vn (canno , ò fcabcll o , 
doueil percuflfóre lo trafile 
con boccate nel ventre, te- 
nendo in ; tanto Barda la fpada 
nuda in mano > minacciando 
di morte chi hauette temera- 
rio ofato mouertt per dargli 
agiuto y ò difenderlo .-.Vdito 
dall* Imperatrice il rumore, 
accorfe ftiriofa » e vedendo 
quel miniare, ch’inuo Ito nel 
proprio (àngue giace ua è ftin- 
~to con parole fom min idra teli 
.e dallaba^He del iuMeflro^ ] 

• * i ** ! 
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c daTcnrirupp^L dell^ffronto , 
beftemiando il figlio , & il 
fratello tutta infierita có vna 

' ÌDiprecacione di mprte^iolé- 
ta sfogò il fuo gioito fdegno . ^ ^ 
Conuictjs filium .& fratrertuj um.\, 
tnfeóìata , vtrtfque JtmUetrL-* 
interitum imprecata e fi . Non 
andorono fenza il fuo effetto 
le materne e , giu fte imprcc fi- 
tioni, perrfieiper traviare-» 
Barda, del q.uale parlale mo à 
fuo luogo^li’Xmperatoredyli- 
chele vndeci ani doppo qne- 

- fto tragico fuccefio , Quidam Ibii - 
enfemita tn-eius peflus adegit, 

vt ventre etiarn traiefio inte - 
Jhn^-elaber^ptur ; e cosi fpirò 
ranjma rca^i qnilJe c$pe-i 
"gionjo datìc materne jnale- 
dittiom $ *c,cip fi conofca con 
quali maniere di fèuerftà ga- 
ttigli i^ Ciclo le morù.delli 

- ifljVocenjtii, e che. le male-di t- 

parenti., princ-pal- 

MH»- * "» ‘ mente 
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' mente delle madri non fe Iclj 
porta l’aria, quando fono ori- 
ginate da giufte caufe , anzi 
règiflrate ne* libri delle dittine 
ha a 1 vendette^aJl’hora cadono fo- 
ori i rei,> quando efli flimano 
d* hauere ilabilita sii le bali 
dell’ impuniti e perdono la^ 
loro ficurezza. Sono piente 
l’hfdorie tanto /agre, che pro- 
fane? di fucceffi marauig/io/7 , ^ 
che ci fanno chiaramente ve- 
dere d’ai#be le propo/jtiòOi 
... eurdentiffima la verità . : 

D'Ablauio fonranominato 
a caufa deYucccfli della fua vi- 
ta Pila Fortuna , & i chi baf- 
fifliitìi n arali ih oolH héÌl*òTèft- 
rezza^ della vift$ riWàft^onb 
ancóra feo n o fc in ti,1 c gi àm o , 

■' c h * i n u i d iahd o ' à$ó o a èro F f- 
Iofofoìa buòna gratiV*& il fa- 
uore ch’appreffò Hntìherarà- 
're Colanti no' godeva V /fai# 

‘ Vece di procacciarti ale fór- 

.Jj*.. 7 ! * — i runa 
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,tuna per mezo della virtù , c® 
iniquo tradimento)!! tolfc la-. 

-vita : ma che ? doppo gionto 
ad edere Suocero d’vn’Impe- 
- ratore, e folleuato alla prefe- 
rita, nel maggiore auge delle 
grandezze trafitto da inimica 
mano conobbe gl’atti della-, 
^iiuina giuftitia fe tardi non-, 
maneheuoli. Ablauius pra-> zofìndù 
fefius pretorio necatus efittp- »• 
fa vìndifta Merita hominem . — » 
pcena multante ; eccone ma- 
nifefia fenza limofinarla lon- 
tana la ragione > qui per infl- 
etta* Sopatro Philofopbo mor- 
te m machinatus fuerat , dum 
#/ Confi ant ini f amili afitaUm 
inuìderet . 

-i-ll Conte A bogare con le 
proprie mani ftrozzò facrile^ 
go l’imperatore Valentiniano 
il gionine . Prima che reo di. 
misfatto così crudele imbrat- 
tale le mani nell* innocente^ 

E $ fan-" 


Die 


/ 
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90 Peripetie - 
sàgue de! Tuo legitimo Signo- 
re, riporrò de* nemici legna*» 
iate vittorie , & ii-ritolo d’in* 
uicto Capitano a cquiftòfs i, af- 
fittito dalle feruenti orationi 
del Grande Ambrofìo,ma ab* 
bandonato dalli diuini fetiori, 
e lafciato nelle mani delle-* 
proprie fcclerarezze , quello* 
che ante inuiHus (òt è offcr* 
uatione prudente d'QtoHa) 
doppo , deftituCQ delle orà- 
tioni di quello fantWsìmo Pre. 
lato , Gjuibus exutusy anima 
cótijhrnatusffraóìut virìbus * 
vt dleé Coen , pauens ac tee-. 
Metto » profuga*) non ampline 
tri ambia ffdem , fed pedibui $ 
fc / uh ducens à pugna turpi fé 
fuge commi fi y culpa in/e quan- 
te rtum netto inno tei j Impe- 
ratori s V aventiniani ì<qu*ipr\ 
fum fuimcp vkorèm effe cocgit* 
itnpulitque (ibi violènta mar ut 
inferre fupdmuen 11 . >! v ..i 
• Ma 


Ov CoOQle. 
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Ala degno d’eflere traman- 
dato alla noritia di tutti i pu* 
blica vtiliti è ciò, che raccon- 
ta il Cremerò di Pompilio Re 
di Polonia . Egli coflui , dirò 
barbaro tiranno non Rè, in- 
gelofito dcTuoi parenti , e no 
rapendo ftabilire ne' propri) 
figliuoli ficura del Regno la— 
fucccfsione in miglior modo, 
che con gl*'affaf«i nana enti, co- 
certò con la moglie Vn’ecceC 
fo de’maggiori, che poffa efe- 
guire va* animo dishumana- 
to , & vna malina Satanica- . 
Si fìnte amalato , c pollo fi a— 
/etto fece chiamare i Tuoi Zij ; 
a quefti rapprefentò con fi- 
nezza di parole della fu a vita 
il pericolo , e del fuo fpi taire.» 
l’anima la vicinanza, racco- 
mandò con humili preghiere 
% figli, e perfegno d'amore, c 
carità fatto portare da bere—, 
finte egli il primo di guftare il 
E 4 vele- 
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veknato calice , & hauendo 
gl’altri feguicamenee beuuto , 
perafeicurareil Aimato mori- 
bondo Principe della loro af- 
fettione, l'empio» ii crudele , 
in conduttanza delia. Tua ini- - 
quid, moftrò voglia di dor- 
mire ; partiti quelli [[infelici 
Principi ben predo s'accorfe- 
ro irrethediabilmentc d’hauer 
beuuta la morte in quel cali- 
ce ,doue (Hmauàno tilde l’a- 
more, e la beneuolenza; onde 
trauagliati dalla violenza del 
morcalifsimo veleno, disoc- 
cupate le parti più nobili refe 
Aupidele maggioripotcnze, 
con grandifsimi dolori forieri 
della vicina morte , fpiroroncr 
nelle mani della rabbia e del 
furore l’anima. Nè di ciò con* 
tenta la raalitia, fece la Regi- 
na gettare infcpolti i loro 
corpi, publicando falfamente 
hauerc quelli debilito tradi- 
mento 



Detta Corte . 

meto alia yita del Rè Aio ma- 
rito » itoglieodo la fama dop- 
ala vit* a* principi , a’ quali 
haucuacQnJa violenza acce- 
lerata la mprte . Ma che? non 
finit inulta effe diu diuìnum 
numeri j teiera ; ; t perche da_i 
quelli putrefatti cadaucri » da 
quei corpi corrotti, da quelle 
puzzolenti carni nacquero 
ben pretto >,così difponendo 
la diuina prouidenza, Torci di 
marauigiiofa , e fmifurata.» 
grandezza» e totalmente fuo- 
ri d&H*ordinario > acciè li co- 
nofceffevn potere più fubli- 
me, & vn ‘ordine eccedente.* 
ia natura» i quali mangiorono 
viui quali affamati lupi il cru- 
dele Rè» l’empia Regina » e li 
flefsi Agli » per il ftabilimcnto 
deVquali nel Regno sbracc- 
ine (fa vn’attione tanto fiera-» 
&inhumana:nè fu pofsibile 
ali'htimanapotéza con acqua^ 
£ 5 cor 



con 

arme* alierà pìiYrtgotfo*» 

‘ fi minia fa y<> in d a tei* fltèg- 
néfe U 6tfia di iqutfllt arrab- 
biati animali, ctìe miniilrkieL 
la diurna giuùitia non li de- 
♦Ho ralfecò- tó*. rhorte tanto più 
e fé nrpfàrev qti àn to piò le nta 
tutrjuOdanfi te parole deH-hf. 
Yforico, è fonano d'attuilo&JJi 
minili ti diélle iniquità, e die 6- 
. folatione à quei miferr, che_> 
per impotenza fi vedono ap- 
presi dalle ingiuftitie, accia 
con ofe fcin o> effe n o n mancai 
noia] Cielo riìanidre per ga^- 
tfìig are quell e *oIp e f alle quali 
M*rhs . 1100 g*° n o e ' Yhu m à n 3 potè a- 
«/J.7; Z * • Bxcada *terthus putrefa- 
lli* °' &i 5 enati mura inuftatamà- 
gnìtudirtis, impium partiti da 
c um federata vxare , al qut~* 
lièeris fugientem qmqu^ver- 
fui per aquam yflaibmarnq ut 
ptrfequumur, m tfaufiró-* 

pra* 
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profunt , aut abigentiurnfateU 
litum pr a fidia . Adextremum 
diffugientibus omnibus , ab - 
fumptis prius Jtlijs , deind*__, 
vx or e , pojìremus ipfe infelix 
Unta morte d muribus in arce 
Crufuicia abfumptus eJK 
- Anche in quei tempi, che__> 
le fccleratezze non portauano 
tanto horrore , per cflVre gli 
huomini poco capaci delle-» 
vere virtù, non conofcendo 
altra deità , che di fimolacri 
infenfati, e di creature , le at- 
tioni delle quali repugnanti 
totalmente ai eiufto,& all'ho^ 
ne/io rendono horrore à chi 
le iege , gaftigò TOnnipoten** 
te ne gTIdolatri della tradira 
innocenza, e violata giuflitia 
roffefe . Legati Eliano , e ve- 
draffi , ch’hauendo Macareo 
Sacerdote di Baccho vocilo 
fpiecatamente vii fuo hofpite» 
il quale li domandaua de* cq« 
£ 6 figna* 


Eliauuf 


. .. * 

$5 Peripeti *- 

Agnati dinari la reflitutione, 
& occultansete fepellirolo nel 
Tempio, ftimando infieme_j 
celato ali* eternità il delitto * 
vidde pochi giorni doppo 
mentre egli in quel Tempio # 
ch’haucua con Tinnocentoj 
fangue del tradito hofpite_* 
macchiato, fagrificaua àbu^ 
giardo Nume > ch'il Dio vero 
limolò i diluì Agli neU’imita* 
tione del paterno fagrificio ad 
immolare fé medefimi ì*vno 
Taltro; nè contento il Ciclo 
di si poco gaftigo, intefo dal- 
la madre iIfucce(fQ,toIto for- 
fennatavn* altro figlio mifero 
auanzo d'infelice cafa , con_. 
le'propric mani fatta figlitida 
l'vccife . Nè quìceflorono le-i 
diuine vendette i che faputo 
daMacareo della moglie Tee- 
ceffo , portato à volo dal fu- 
rore e'dalla rabbia iq cafa» im- 
molò alla morte del figlio del* 
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la moglie lavica > e fatto pri- 
gione , confeflando del tradi- 
to hofpire l’ingiarta , mifera- 
niente pagò de" Tuoi troppo 
enormi delitti le pene , vedé- 
do prima terminata la cafa , e 
lafeiando ciafcuno ripienod*- 
horrore. Vi empio, e cono- 
fei, che la fegrctezza de* tuoi 
misfatti , è vna vana imagi- 
natione de’cuoi penfieri » mc- 
tre la verga vigilante deliaci 
fourana prouidenza vede, e.» 
si ogni tuo più minimo pcn- 
fieruccio, non che attiorìe , e 
può in vn momento col brac- 
cio dell’onnipotenza gion- 
gerti in ogni luogo e tempo 
àfuo piacere. Empio, che-» 
dalla patienza d’vn Dio tutto 
benigno argomenti feordan- 
za e trafeuraggine in punire i 
dditti,e gaftigarele mancan- 
ze . Odi V cruditifsimo Bor 
na , che con parole di fauiez^ 

ia 
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za corregge la tua balordag- 
z*4o Bt- gine « i 

n r %1m!cA An fede Bis prorogai 

mt.ru ■ viris prenas , 

Dormire credit impius pi* 
grum Numeri 
Sed pr&jìat alto nos filenùo 
, . " / Diuos 

^ Colere, fìient mox impìjjfte * 
llts; turi eque ' 
f? in ditta Calum abfolucì% 
malos per de t . 

, Nè meno fpauentofi fono i. 
facc$fli delle materne impre- 
^ jP n 1 » che n u m« ro fi n e* 
m. Scrittore*' fi leggono . L’orna- 
*//"*• mento della mirra Santo A- 
si gòftino riferifee di dicci fra- 
telli, fette de*quali erano ma* 
fchi, e tre femine , i quali io-, 
pena della malcdittione do- 
rali dalla vedoua madre da-, 
eflì offe fà,ir. cor fero in vn ftra- 
Màgante tremore di membra* 
due de‘ quali dice hauere vi- 

§i, 
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fH * e che poi per intefeeriìo* 

*>e.del ploriofo Protomartire 
'SwStcffano fuf orto fatti degni 
di godere lé diuine mifcri- 
cordie , ertcndo fiati alla pri— 
tpicra fanvtà re fHcuitr . 

Appreso al Surio nella vita 
di S Zencbio Vefcouo di Fio. ' 

renza fcritta da Giovanni A- 
retino fi lege, dhtf diit gfouà- 
ni allertati con troppa libertà 
in ricompenfa porte Vn gior- 
no le mani addotto alla ma* 
dre la malcrattorono in eccefl 
fo ; querta infuriata x e votni- 
randorabbia, porta in gcaoc- 
chioniy battendo con le mani 
fa tetra con voci di maièdit- 
tioni inuocó tutte le furie più 
rabbiofe delTinferno contro i 
propri; figli, e funne ben pre- 
ito ertaudita, entrandòide- 
ufoorjnc' corpi di quei sfor- 
tunati , & agitandoli con ma- 
laiere di tanta violenza, che fi 
. ' - . \ man- 


; ipo ^Periferie * 
<nàgiauano le carpi l’vno Tal- 
^fiOiquaft ammari cani.* legati 
x?OP ben grpjTe; catene furono 
-da’fedeli cpn affitienza delliL, 
4efla madre» quantunque pa- 
gana» condotti da S.Zenobio, 
;* àj quale nella Chiefa di S. Sal- 
t uafqrc poftofi per due hore 
•*’ in^ojraiippe auanti il Sacro fan. 
tp vefsillo della Croce impio- 
tò (para dc’rei le diuine afsi- 
Jftenze, e quello Dio,chcbe- 
njgno con tutti non si negare 
quelle gratie, che daTuoi fer- 
|ii 4 beneficio del profsifno li 
vepgon o richiede , liberadoli 
dall’inuafipne di Satanaflo » li 
concede gratta di rtceuere in- 
fìemecon la madre» e tutta la 
famiglia, a confufione delli I- 
dojatri *del finto Battefitno 
H tìlufar j pcq ne . , . 

... Staùa imprigionato dalla* 
febee pel letto vn pouero gip* 
Pine, e i’ccceflo del calore io 

figUQ; 
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fignoreggiaua in triodo, ch’in 
vna fb la notte per eflinguere 
gl’ ardevi del male beuette 
quaranta volte; ma perche no 
ceffaua la fete , di nuouo do* 
mandò pietofo da bere , adi- 
ratali la madre,che vinta dal- 
la fiacchezza comindaua 
pigliare il Tonno, li porle il 
bicchiero c come donna po- 
co confìderata nelle parole, c 
dominata dall’ impatienza. , 
beiti, li dille, che pofsi beuere 
il dianolo. Strano effetto del- 
ia materna imprecatione, e 
pure c vero^qoarntunque ori- 
ginata djfifimpatienza> fubito 
1* interino rima fé poffeduto 
dal Demonio , e eon maniere 
di tanta fierezza trauagliaro , 
che non erano bafteuojile ca- 
tene più groffe e più forti a^, 
rattenerlo , infino che al fé- 
polcro di S. Zenobio condor, 
to , qui fu dalla potenza del 

Santo 
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Santo Vclcouo liberato da«, 
quei tormenti . 

Nel Regno di Leone in . 
Spagna vna Dama grande per 
nafeita , che perrando feco il 
maioràfeo della ca fa hebbe in 
dote molte ricchezze, & vru 
M^rchefato , rimafe vedoua^. 
In età affai freft* con vn fi- 
gliuolo ,vnico pegno de' Tuoi 
legitinii amori f ritrouandofi 
giouine , bella , ricca , col fi- 
ciiuolo pupillo , è padrona^, 
lenti I /limoli della carne,* per* 

' che il fuoco fottile dell’amo- 
re fi fa meglio fentire, che li 
fàfcl; vedere , e s’attacca con», 
facilità maggiore al legno ver, 
de , ch’ai fccco ; effondo iru 
cala vn giovine chiamato At- 
tilio d’eta di venticinque àn- 
si , affegnato al picciolo fi- 
gliuolo , acciò li feruiffe per 
iftruirfo , ma giouine ben fac- 
to, di belle maniere, gentile , • 

poli- 
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politissimo , nobilepcr nafci- 
ta i fé bene poucro per fortu- 
nali cui padre feruiua di bue 
cierc , ò come dicono in Spa- 
gna) Guarda Dame, alla Mar- 
chefa; ella troppo curiofain 
offeruarc le di lui fattezze e 
riguardeuoli maniere, fc nc 
incapricciai legno , che po- 
ilergaro il mondo, f honore,e 
Dw, portòfsi fcco i certe fa - 
miliaritàjche non poflono ef- 
ferc deferitte fe non per deto- 
narle come illegicime, ingiu- 
ftc, edishoòorace,& è meglio 
iafciarle Sepolte nella cau*t na 
,deii obliuione^che publicarle 
i pregiudicio della purità & 
innocenza; al princìpio ma- 
ne ggiau a fèpoa la più fina fc- 
grettezza il negotio; ma amo- 
re, fumo, e/uocodifiÌQilméte 
s'a&ondouo ; finalmente pa- 
iefqfsinoi) folod quelli i che? 
fttd tuttofi ofl^uajtfori delle 

altrui 
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-altrui operationi Pagaci le più 
tegréte facendo conofcono , 
*ana alli meno accorti , & eh? 
a’ fatti propri} intenti l’ altrui 
anioni non rimirano, & vna_j 
gravidanza, effettodelli loro 
brattali# pofe in gran pen fieri 
•la Marchefa , quale per rime- 
diare al proprio honore , & à 
•qualche debole filinolo della 
•co fetenza, alla pie fe nzadV»* 
Prete, d e Ha Cameriera d ’i li e* 


-gitimi amori^degna miniftra* 
e del padre r d 'Attilio con^ 
clandefiino matrimonio (po- 
sò fegre tamenfeil gl o uro e, e 
fumandoli aH* hOM^fctta dai 


dishonare, cotogni fraùehez* 
za go dcua fi il • Aio Amante a 
crefciutoiì figlinolo dei pri- 
irto marito* e' giunto airetd'dt 
dieciotto , ò dieci do u e anni » 
non fola fu a uuifoto da' Perni- 


tori Sciamiti *dè]le podó ho* 
nette >•’ cfcandalofe prattic he I 

• - l > di 
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di cafa , ma egli fteffo có pro- 
pri] occhi s’afsicurò d*v daffa- 
re già fatto publico dall’ina- 
uertenza degli amanti^ fpofi; 
onde {limolato dalle punture 
dell’honore, c trafitto daH’ifi* 
tercfTe deh cafa, cominciò 
trd furori dell’ animo i ma- 
chinare efcmplari vendette*. 
Partecipò al Zio fìgnore pòi 
tener non folo oli amori dell i 
madre, ma le rifohjtioni di 
vendicareHonore della ca- 
fa, e landre col fangue de’ rei 
la macchia della famiglia? à 
perche comegiouine al fui- 
Sf M&o fece precor- 
rere 1 tuoni delldmipàccie co 
paroIe j C he granfe# atì’pretì 
cute della madri ; : q 6 V(fà adì 
ruralmente poco annega ala 
la tolleranza , fatto chiamare 
il figlio, li la udiate fta tori vfc 

torrente df parole Vanrcr iiu 

*gg**« r/giouìrfe'h òiij 

po 4 
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pacédo più (offrirla li rifpofc 
conmeniere, che non poffo- 
no edere defcritte ciglia mia*, 
penna , fe npn còp trapanare 
i confini delD modcftia , e 
della rcligiofirà : la Marchefa 
maggiormente irritata, e reU 
più ardita dal vedere tocal- 
oictc manifVfti i proprij amo- 
ri ,.fcntcdc>fi toccare nell’ho- 
poreidoppo baucrlo caricato 
/l’irr.prccacioni , e fulminate 
più r at blofe rnaledittioni , 
li dichiarò con liberti e chia- 
rezza di parole apertamente, 
qh’Àtcilio era fuo marito:Che 
la di lui familiarità crft [fecon- 
do il mondo, e Dio. Cbc 5 .gii 
hjiueua hauuto di lui con Isl, 
benedirli ione del Cielo vn fi- 
gìjuoio mafehio.. Che era-» 

grauida, del fecondo . Che à 

lei" ffaq^ di d^rli $ tlc Pl9: 

l heredita del -March e feto co- 
me fua dotcichc però qfffn.4,0 

k ■ A ■" - ■ d * fftri 
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con irreuerenza e sfacciatag- 
gine giontoifcgno di cosi fo. 
lenne infolenza di toccare la 
propria madre nell* honore , 
era rifoluta di priuarlo deli* 
heredità:& che per innalzi 
douefle honorare Attilio no 
più come feruitore, ma come 
padrigno , e fuo fìgnore^ Se 
quelle parole furono (aeree al 
cuore del giouine , fe Io ; ima- 
gini, chi si l’importanza dì 
vederli prillato , e tolti i beni 
di fortuna,? delThonore. Del 
tutto diede minuto conto al ' 
Zio, e Ceco vna mattina nel fa- 
re del giorno entrari con gé« 
te armata nella camera della., 
Marchefa, mentre cri le brac- 
cia del fonno godevamo del 
ripofo Torio, pugialoronò $ù 
gli occhi della fpofa ArtiJio , 
ilrangolorono la cameriera, e 
fe la pietiche non era ancora 
eftinta nel pcjcto del giouine 
iì non 
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non impediua, facenano lo 
ftefToalla Marchcfa, quale co- 
sì grauida , pofta à federe sù 
vn cauallo la conduflero in_r 
vn Caftcllonelle montagne di 
Leone , doue confinatala tra 
l’ofcurita d*vna camera peg- 
giore delle prigioni, in pochi 
giorni ò à caufa de’ mali trat- 
tamenti , ò per rabbia fen2a_* 
minima afiiftenza efiendoli 
morta nel ventre la creatura > 
e maledicendo il figlio andò 
ì tributare con la morte Jsl, 
terra . Ma che ? ecco della di- 
urna giurtitia i legitimi effet- 
ti ; e come l’attrocirddeJle o- 
perationi terminano in rigo- 
rofi & impéfari gartighi; qual- 
che tempo doppo, quando il 
giouinc {cordato totalmente 
delli crudeli fucceflì, vfcito 
alla caccia pigliauafi rra’fo- 
dazzeuoli bofchi innocenti 
piaceri, perfeguitando; vn* 
no » timido 
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timido ccrao, quello fatto 
minierò deile materne im- 
precationi,e de’diuini decre- 
ti, formonrando la propria^ 
naturalezza, portèlli con ma- 
niera tanto impetuosa ad in- 
contrare il gioitine » che cac- 
ciatoli vn corno nel ventre, lo 
Ja (ciò fuentrato fu’l terreno 
fenza hauer rempo d’inuoca- 
ra il nome di Dio,acciò fi co- 
nosca, che 1 irreuerenze vfate 
verfola madre , quantunque 
folli rea , muouono le mani 
de 4 l’onnipotenza alla vendete 
ta, e che fi come in terra il 
padre, e la madre fono viue^» 
imagini di Dio ; cosi nel di- 
fprczzo e mali trattamenti , 
ch’vfa il figlio verfo doloro, 
offende quel fupremo,che sa, 
e può gaftigare con efempla- 
ri maniere le fceleraggini. 

Sarebbe vn non finire mai , 
& ifiordire non meno chi le- 
F ge> 
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i ge, ch’iftancare ehi ferine , il 
volere raccontare gl’esépJari 
gaftighi vfciri dalle mani della 
diuina giuftitia contro quelli? 
ch'hanno infidiofamente tol- 
ta la vita alli innocenti, ò foù- 
ra de' quali fono cadute Ie_* 
materne imprecationi. Vega, 
li, chi he hi curiofitd nelli au- 
tori , che di ficuro ritroueri 
materia di fìupore , &auui(i 
molto falutari per regolare-/ 
allamifura del giuflo le pro- 
prie attioni . A me ballerà ri- 
cordare , eflere vfcite dalla-, 
bocca delia diuinìti le parole 
regiftrate nell* Ecclefiaftico* 
EccL Beriediftio patri sfirmat domo t 

fili or um , maledici io autem . - 
" matris eradicai fondamenti * . 
e fi maUdiflus à Dìo, qui exa- 
ffrerat matrem : tanto più chi 
e con parole , e con fatti hu 
maltratta e deprezza . 

Barda doppo .efecutione > 

che 
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che fente tanto forte dell’in- 
humano , e crudele , fórno , 
configliato dalla propria mal- 
vagità , efferè necclfario allò- 
tanare dàlia Corte l’Impera- 
trice Theodora , dubitando , 
*fóe preualendo i moti delfaC 
fetto filiale, non fufle vn gior- 
no il gìouine Principe, per 
adherire a’voleri di quella, la 
quale in vendetta deiraflafli- 
namento feguito nella perfo- 
na di Theoftifto , li gmocafle 
con ragione quel tratto, ch’e- 
gli per fola ambinone ha <eua 
facto protiare all’altrui inno- 
cenza» ma la fauia Principefia 
non ignorando i fini dell’Im- 
peratore, e di Barda con rifo- 
lutione ^abilita nelGabinetco 
della prudenza» non fórno at- 
to di &uiezzà affettare ordi- 
ne di partire» ma da fe ftefóu 
conuocato il Senato » vedèdo 
di non potere contribuire»» 
F 2 più 
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più altro al gouerno dell’ Im- 
perio, ch'vna inutile & infrut- 
tifera compafiione , e che-i» 
Phauerli tolto il miniiìro più 
confidente é necéflario era», 
dichiararli rifoluti della fua-. 
lontananza, conofcendo con-» 
uenirli non afpettare la licen- 
za , dichiarò e fiere venuta», 
fhora di battere la ritirata, e 
confegnati i tefori fi partì. 

Tale fu il primo fondarne- 
to ftabilito dall' ambinone di 
Barda per folleuarfi alla pri- 
uanza , e con quelle, maniere 
di foderata politica vincolò a* 
fuoi arbitri) la volontà ddfuo 
Principe , da che può argo- j 
mentare il fauio , quale do- 
uefle riufcire la fabrica inal- 
zata fopra materiali tanto 
iniqui & ingiufti , e fe tali nu- 
uoli fi videro nell’ alba del 
fuo fauore , che tempefte fi 
doueuano afpettare nel me- 
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riggio della potenza . 
v Altri forfi ò non men fcn- 
lerato , ò manco fagace fi 
farebbe quietato , ma Barda, 
Che fapeua, non douerfì vrta- 
fé vaa perfona potente fe no 
i ì precipita del tutto , per te- 
ma, che riforgendo, non efer. 
ietti quelli più'fteri atti di ven- 
détta , che-fàrìimo altèrco 
dall* offe fa fuole fominiftrare 
perfuafe con continuate iftà- 
ze airimpetatore , edere to- 
fa|ntente ncceflirio alla par* 
tenza delia madrevnire quel- 
la delle foreIle,e facendoli ta- 
gliare i capelli, racchiuderle 
nella ritiratezza di luogo,oue 
folo applicate alla diuotione* 
non poceflero machinare di*: 
Aurbi i quella pace e quie- 
te ,che s’era con la morte di 
Theoàifto picciolo tiranno 
prudentemente ^abilita la^ 
Maefià lua • Concorfe volen*. 

F 5 • rieri 
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rieri alla propofta Michele, & 
ordinò , che toltoli quanto 
haueuano fu (Te con le figlie.* 
riferrata la madre ,* il tutto fu 
efeguito con quelli atti mag- 
giori di ftrapazzo, ch’ordina-* 
ti da Barda , hebbero per mi- 
niftrì huomini ambitiofi di 
concorrere alla di lui rabbia; 
ma poco tempo fcorfe, thè ia 
buona Imperatrice non haué- 
do cuore per tollerare con la 
douuta moderatione le mife* 
rie. tra n agiata da numero/*, e 

grauifiìmi pen fieri, C 7 Cder»uCi 
graffar! dell' Imperio cQrcere 
veloci, e fenza ritegno alpre- : 
cipitio , & alla rouina , & che 
invano haueuaefia uguaglia- 
to per ritenerne la deftructio. 
ne, aflfalitada vna fiera malin- 
conia, diede l'anima al Cielo, 
e lafciòdl corpo alla terra, che 
doueua godere delle vedette 
d’vna Principefla ingiuftamé- 

te 
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te maltrattata dalla goffaggi* 
ne d’vn figlio, e daU’ambitio- 
ne d’vn proprio fratello . 

In ricompenfa di .tante-» 
fceleraggini fu folleuato Bar- 
da alia priuanza , & à fe tirò 
di tutto l’Imperio il gouer» 
no, e dichiarato dalPImpc-- 
ratore Maggiordomojcórale 
honore maggiormente ri fplé- 
dette 5 e perche la Fortuna., , 
quando congiurata alle gran- 
dezze d’vno ha rifoluta la fua 
v*nr**1f3fìone« vn\Cc» rmellexo- 

fe, che à quella concorrono, e 
difcioglie Taltre, clfimpedire 
la polirono , ben pretto fi vid- 
de portato alia fepoitura Ma. 
nuele l’altro tutore , e Petto- 
na Zio di Michele, perfonaV 
potente, Generale dell’armi, 
echeferuiua di ritegno alla>. 
sfrenatezza delle pretenfioni 
del Fauorito anch’ égli pagò 
il domito tributo alla natura; 

F 4 onde 
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onde quella morte , chVccife 
i riuali,amazzò infieme tutti 
gl’humani rifpetti , e temen- 
te» non lafciando più luogo 3 
cadute ò precipiti], & all’ho- 
ra fu, che, Bardas bis, omnibus 
amori s fuaptè arbitratu admi - 
niftrabat omnia , efercitando 
- non folo l’arbitrio affoluto fo- 
lira l’Imperio , ma anche fo- 
ura il genio deJMmperatore, 
cheteneua tutte le fue rifo- 
lutioni hipotecate a" voleri 
delFa uojjco. . - •• 

Cionto dunque à poflede- 
re folo i più vitti affetti del 
giouine Imperatore, & a ma- 
neggiare a fuo capriccio Plm- 
perio,eflfendoeglirvnico mir? 
niftro-degi* affari, fonte , da~. 
cui fidiramauano tutte le-^ 
rifolutioni , & i fìabilimenti , 
& arbitro di tutte le facen^ 
de, hebbe permafsima fon- 
data nelle regole di Poli- 
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tic a vfciea dalle più ofcureca- 
uerne dell’ abiffo , d’occupare 
il siouenile anima del Prin- 
cipe in paffatempi di giuochi, 
caccie,e banchetti, fapendo , 
che l’ambra de’piaceri violen. 

* ta tutte le paglie degrappeti* 
ti al Tuo corteggio 3 & il fenfo. 
elagiouentù fono due cor- 
fieri duri di bocca, che tirano 
doue li piace il carro della ra- 
gione, onde nó Iafciano apli- 
care ad affari rileuantie di fa- 
lcidio 2 à tali trattenimenti 
dicdefi di maniera in preda il 
Principe , che bene fpeffo vi- 
tuperofamente vinto dal vino 
fi faceua conofcere per vbria- 
co , che però hebbe ragionò 
di fcriuere l’Hiftorico có pic- 
cante penna .* Michael erìtm u# ì*#* 
nìbil curabatjed thè atri 5 tan • 
tum , & equitatiombus vaca- 
bat , non alijs habenas mode «. 
r antibus , fed ipfo Imperatore 
» • F j Aug u, 
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Augu fio regente cttrrum , ae 
prò Regia clamyde auriga ve* 
Jlitu indino ; & à maggiore-» 
ifpreflione delle Tue dilTolu- 
tezze notòà perpetua igno- 
2b,d ' minia ; Michael , omnem atat? 

equitando , & compotando co- 
fumebat > frequenterque ine~ 
briatus , mente alienabatur > 
quamne fobriuiquidem fand 
admodum habebat; perche» 
quando il fumo di Baceo ha_* 
coperto il ceruello d’vn a huo- 
mo» lo rende inhabile i tutte 
faltre operationi » che non-» 
fono animali, & irragion e no- 
li . Brutta cofa à vedete va* 
huomo ragirato dal vino; ma 
brut tifsima,e chi nolconofce» 
vn Principe, che deuc gouer* 
nare ipopoli edere tolto di 
9ìàH%b (c dall* potenza del viao.Co- 
nobbelo Platone» che perdei 
lafciòfcritto su le tauole dei 
buongoucrno;^^^^^^ 

pota ' 
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foto ilio tempore , quo magi • 
Bratum geruntgubernatori - 
iudicibus à viro pani* 
tus abjìinendum ejì, etiam bis , 
quos de rebus non omnino ne - 
gìigendìs deliberare oportet : 
affégnòla ragione di quefta». 

Tua dottrina nel terzp libro , 
doppo hauere detto: ry/ t y#/ ? un ?. 
4//01 enfio di unt % ab ebrietate dtIe &*' 
abftinendum e fi , vntcuiqu 
enim magis conce dnnr , quam 
tftflodi , ebrietate grauat ut 

vbifity nefeiat , fenfatamente 
foggionge * nempè ridiculum 
tfk cufiodem indigere cuftode , 

Mal capitato farefti in quelle^, 
parti Platone, otte lenza il fià- 
feo non fi confultauano gl’af* • > 
fari maggiori. Et il giorno &• 
tale fiabilito da'decreti della», 
diurna giu fiitia alla morte di 
quefìo Imperatore , Qum ex 
vino titubane ebrietate impe- 
diente fugerejton poffet , mife- 
. t d rabi 
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rzhìhter cìulans lacebat . 

Allontanò in oltre dal Prin- 
cipe quelli tutti > che ò di (pi- 
riti troppo viuaci , ò affettio- 
nati al buon gouerno non fur- 
ierò Tuoi obligati : introdotte 
in ogni luogo mini Ari fuoi de. 
pendenti, e creature, & i qua- 
li riconofceuano il loro ede- 
re dalla beneficenza di Barda? 
& in quella maniera (limò ha - 
uere tcrrapienata talmente la 
rocca della propria gFandez-* 
za , che tutte le machine d’e- 
mulationi e contraili non po- 
tettero danneggiarla. 

. Ma no li fatiamai riniqut- 
onde non contento Barda 
d’hauere perfeguitatigrh uo- 
mini, hebbe sfacciataggine di 
pigliarfelacon Dio,cacrian do 
dalla Sedia Patriarcale Igna- 
tio , huomo e per nafcita illu- 
flre,e per lettere infigne , ma* 
molto piùper virtù c (antico-* 

dumi 
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/lumi venerabile, in luogo del 
quale pofe all* occupatone di 
sì degno poflo il fcelerato Fo* 
tio.*e perche s’intenda di que- 
llo fatto Ja vera cagione. 

Sappi lettore, che morto il 
Sarò patriarca Mecodio, quale 
quattro foli anni gouernò co 
regole di vero Prelato , e con 
maniere di Tanto Vefcouola^ 
Chiefa Coftan tinopolita na», f 
fu dalla prudenza dell’ Impe- 
ratrice Theodora propofìo a 
quella Sedia Ignatio , quale»* 
efercitaua tanto degnamente 
del Tuo grado l*attioni,che da 
tutti riuerito come Tanto , a- 
maro come padre, era da’cat- 
tiui temuto come Prelato, che 
militando focto i ftendardi 
della giuftitia ,no riguardaua 
alla faccia d v alcunò , huomo 
caAo di vita , d Hi ntere flato 
nella robba, di coAumi incor- 
rotti, fenzapafione , nè altro* 

curante» 
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curante» che l’honore df Dio» 
c la fallite delle anime cójnef- 
Teli dal Cielo » delle quali fa- 
pena douere rendere rigoro- 
so conto al giudice fu premo « 

E perche Barda doppo ef- 
fere gionto al po (Tetto della^, 
priuanza, & elenato alPaltcz, 
za del fauore , non contenta 
di maneggiare a fuo capriccio 
deirimperio granari» datoli 
in preda aViti>, & alla di$ho~ 
ne (li con maniere troppo pu- 
bliche» fcandalizzaua i fedeli ; 
il lànto Patriarca per obligo di 
pallore prettfe correggerlo * 
Ju dalla peruerfiri del federa- 
ro tterifsimamente perfegui- 
tato . 

Fra Palcrc attionì di quett* 
huomo,che con la loro ne- 
grezza fono bafteuott ad o« 
feurare la vita del maggiore e 
più potenre Monarca del Mo- 
do % vna fu, imi rare le disilo-* 

* netti 
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oefti d’HcrodCjdi quello He- 
rode , che non concento d*a- 
bufare la moglie dei propria 
fratello, alle domande d’vna^ 
sfaccktiffima ragazza fece_> 
tagliare la tetta à quei Gran-* 
Miniftro e precurfore dell* AI- 
riflìmoGio.Battitta, pffaando 
di vita mortale quello , il cui 
zelo, e le cui parole tifodèua* 
no à condurre ranimà fua all* 
immortaliti della gloria, e de* 
diletti incorruttibili del Para- 
dLfo:cosl queOo iniquo vb- 
briacatott dell* amore dVna_, 
fa a Nu orammo gliedelproprio 
figliuolo , tencua con quella^, 
praftica tanto infame * & ille- 
cita » che non hò penna per 
dcfcHtfefla, nè anche à cagio- 
ne di detettarla > dubitando 
d'apportare macchia aha pu- 
rità della carta * e trauaglio 
airionocSfcia di chi lege. Batti 
fapere »ch$gionge0ìN fegno 

tale 
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tale di sfacciataggine, eh e_» 
conuerfaua con quefta donna 
conia fielfa liberta e licenza^ 
come con la propria moglie , 
qnale con mendicati e fallì 
pretesi haqeua cacciata . Iji_, 
fomma bifogna conchiudere, 
che» coaièruar il freddo della 
m,qdefUa il bianco della-, 
purfrd tri j tante fiamme di 
grandezze» di licenze, > e d’a- 
dulationi è altretanto mara- 
uigliofo,che vedere i fanciulli 
nelle fornaci accefedi Babi- 
lonia séza te fio n ! e, & i Danieli 
tra gl’ affamati Leoni fenza_* 
danno » & è cofa , che come-* 
eccedente f ordinario , cara- 
rerizza fhuon^o per ben mo- 
derato nell] propri) appetiti e 
defiderijjperche s’il freno del 
timori di Dio non modera i 
furori dellalibertii e concu- 
pirceli za , il fenfo getta a terra 
la ragione * e fi rende diranno 

della * 
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della volontà * Giouentù, ric- 
chezze , &.autotiti collegati 
a contrattare .j’tmperio .alla», 
ragione.* lafialtano con ma- 
niere tanto infidiofe» che ben 
pretto toltali il timone del 
gouerno,,la neceflkano alla.,' 
difcrettione delle loro ditto- 
io rezze. 

Non potè il zelo del Tanto 
prelato contenere ghmidella 
Tua carità, che non accorrere 
à procurare JaTalute di quell* 
anima ,onde battendoli fatto 
intendere co lé più dolci ma- 
niere io miniera teli. daH’affet- 
co di pallore il fcandalo , che 
troppo manifefto dauagrauif. 
fimo al publico , il pericolo 
della dannatione eterna, l'of- 
fefa della propria reputatione, 
e fopra curro diquel Dio, che 
non fi iafeia burlare , e sa pu- 
nire la Tua fprezzaca Maettà 
con maniere d’efemplare ri- 
' . gore: 


a »v. 
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gore : nè contento di quello, 
volfe egli medemo amiche- 
uolmente correggere il fu- 
perbo; ma vedendo butrate-j 
al ventò le parole, no giouare 
Tamonitioni, non operare le 
minacele, conofcendo, chela 
pertinacia nel male èargomé. 
to, che piaccia Terrore, e che 
ha volontario no ca/uale, d’e. 
)ettione,non d’occafione_r > 
fpogliatofl Thabito di padre, 
e vcftitoli della vette di giudi- 
ce, armato deHelo meompa-, 
rabile di Finees , vn giorno , 
ch’attorniato Barda da nu- 
raerofo feguito d’adulatori, e 
corteggiarli portóni per ena- 
rrare sfrontatamente nella^ 
Chiefa,il Tanto prelato trion- 
fando di tutti gThumani ri- 
fpetti,con intrepidezza fat- 
to Teli incontro con maniere , 
che dichiarauano vn moto 
del Cielo, '& vn’aflìftenza dì 

virtù 
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virtù alidiumana-fuperiore , li 
ferrò le porte in faccia, nè 
permeffeii d'entrare in quella 
Chiefa , che con le laidezze-* 
della Tua rilavata e fcandalofa 
vita era tanto offefa . Cento 
e mille martelli pofe nella te* 
Ila del lafciuo quella generofa 
attiope , che rifolutiffimo di 
vendicare raffronto , tutto 
furore, tutto rabbia, intigrito 
cacciò à viua forza dal Patriar- 
cato il Tanto pallore, & in ve*» 
cc d’emendare le mancanze 

* t, * n * # * 

della Tua *vìta , che lo rend*- 
uano foggetto a’giuftifsimiri*. 
fentimenti del prelato, Sde- 
gnatoli contro il medico, e la 
mediciria *utri quei atti più 
fieri efercitò,che da Satanaffo 
li furono fuggenti In fuo luo- 
go iotrufe nel patriarcato Fò* 
tio , quello Fotio , il qual<*j 
con l’eccelléza della dottrina 
nutrì vn numero fenza nume- 
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ro di vitine fu il primo autto- 
re di quello lagrimofifiimo 
fcifma della Chie/a Greca dal- 
la Latina, hauendo diuifa la.* 
vette iH Confutile, che fabrica* 
ta per l’eremita conferuò in- 
fatta l’auiditàde’foldatijdado 
à conofcere veriflima la prò* 
pofitibne^chè chi vuole trop- 
po eli rio fo de* diurni fegreti 
iniieftfgare i mitterh fari dall* 
eccetto della maettà, e della», 
gloria oppreffo i e che vanJL, 
riefee la faenza ftnza carità * 
Fendendo Phudmo gonfio di 
juperbia,fet^è per precipifar- 
Jo belli abiffi dègì*errori>e fai* 
li dormii Uria di 'quelli , de* 
quali dice la foùièzza di Sauro 
Indoro .• Plerìque accepta ^ 
feieritia litteràrum,non ad Dei 
tlnT ™ 1 gloriato , fed adlaudem fuam 
vtuntur , dum de ìpfa èxtoilu - 
turi & ibi peccanti vbi pecca- 
ta emendare debuerant [ * * 

: Non 
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Non è potàbile ad imagi* 
nare, molto meno a defcriue^ 
re > nè fi potrebbe fenza hor- 
rore ,le maniere crudeli , e-» 
totalmente inhumane, con le 
quali Barda e Fotio trauaglio; 
rono il Tanto prelato perche 
non contenti d’hauerlo tanto 
inguiHa, quato indegnaméte 
priuato del patriarcato* pre- 
telerò in prima, che fottolcri- 
uellevn foglio, nel quale di- 
chiara Ifeìd’ ha ue re renóciato 
fpontaneamente all’* officia* 
che quelle, fono le maniere, 
con le quali procurano ì trilli 
di mafeherare le loro violen-i 
ze. Li fecero cauare tutti i 
denti, battere le guance, rom# 
pere iemafcelle, e quali vn* 
huomo de* più federati del 
mondo, ò come qualche capo 
d’iniquità, nudo e legato con 
forti catene racchiuderlo in- 
vnfepolcro di mar more ; fe* 
-K'/ polcro , 
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polcro yfoetens , pollutum 
Pier core , qtìo abominabile ca- 

corpore deponunt ; e da luogo 
tanto indegno cauatolo» fu 
mandato in efilio nelflfoJa di 
Mitilene. Nèlbdisfatto Barda 
di vendette così fiere e crude, 
li, efercitò anche gratti della 
rabbia contro quei venerabili 
Vefcoui ,i quali fegtxendò il 
giufto a’fentimétidel patriar- 
ca Ignatió adheriuano. E fi- 
nalmente richiamatolo dall* 
efilio operò in maniera coil* 
l’aftutia,& altri modiche ben 
volentieri tralafcio nelle ca- 
uerne dclfobliuione , che in- 
gannati ì miniftri della Sede 
Apoftolica > refidenti in Co- 
ftantinopoli, da quefti, ch’ilio 
fua difefa doueuano armare il 
petto, fu nella Chiefa dosanti * 
Apoftoli priuaco ti coftante 
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patriarca deila dignità. 

E qui chi non amira de’ di- 
uini giudicij la profondità ? c 
quanto fono all* humana fa- 
uiezza impenetrabili? mentre 
vede opprefla l’innocenza-, , 
rrauagliara la giuftitia,e trion. 
fare l’iniquità ? Ma non fono 
cofe nuoue quelle, anzi effetti 
d’vna inerrabile prouidenza, 
chegelofa de’fuoi eletti, li 
proua con il fuoco delle per- 
fecutioni per renderli piu pu- 
ri e vigilati, & aflìcurarli dalle 
cadute. Sono piene levita 
de’ Santi più celebri, e più in- 
fici di verità tanto euidéfe > 
c teftimonianza certa ne ren- 
deranno gl* Athanafij, i Chri- 

foftomi,i ThomafiCantuarié, 

fi, e cento e mille altri fan tifi, 
fimi, e glorio fidimi h uomini, 
quali quali fcogli immobili a* 
venti delle fierezze , e delle 
perfezioni, hanno fatto ve- 
dere, 
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dere , che più pucHollerare il 
giufto affittirò da’fauori d’vn 
Dio onnipotente, che inuen- 
tare tutta la più fina , & arra- 
pata malitia dell’ Inferno . 

Chi non adora de’ diuìni 
giudicij le fegretezze in con- 
fiderai ilBeato Henrico Su- 
Ione germoglio della facra e 
gìoriofifsima Religione Do- 
menicana in ogni tempo fe* 
racifsima d’huomini fanti,# 
infigni in tutte le fotti di fcié- 
' ze e virtù , chi non adora di- 
co i reconditi mifteri dèi Cie- 
lo in vedere quefto gran fer- 
ito di Dio eguagliato a fegno 
di tanto vituperi^?Atteode- 
ua quell’ anima \Jeramente_» 
religiofa alle confessioni con 
quella carità, che richieder 
vn’officio di tanca ihtportan* 
za, e tra l’altre perfone,xh’aJIa 
di lui guida haueuano com- 
meffa delia propria anima la-* 

. , i> cura, 
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cura, vi fi* vna donna, che non* 
per deuotione * ò defidcrio. 
della propriafalute , ma auui- 
fata y ch’il padre coti f eleni o- 
hne , che dalla deuotione da’ 
penitenti li ventilano liberal- 
mente donate , fouueniua a’ 
bifogni di quei poueri vergo* 
gnofi , che neirrmpotenza di 
mendicare (offrono i patirne, 
ti fieriffìmi della fame e della 
necefiiti, mentre non ccrnu* 
nìcando ad altri ì loro bifopn?, 
non fi rendono capaci d’effe, 
re affiditi ,* finfe deuotione-* 
eofiei, e con finiflimi atti d’hL 
pocrifia frequentaua del Tanto 
il con feflìo naie, diffi confeffìo- 
nale, non confeflioni , perche 
la vita diffoluta e dishonefia, 
che menami, non grhaurebbe 
permeffo di frequentare la-, 
confeflione, fe eflfa non hauef* 
fe ingannata l’innocenza e_> 
implicita' del deuotg religio* 
G fo, 
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fa* quale motto dalle falle pa- 
role , e finte ri m oltranze della 
federata » non falò la ftimaua 
per donna buona>e fpiritnale, 
ma acciò il bifogno non Ul* 
violentante ad acconfentire-* 
alle diaboliche fag gestioni, 8c 
a Ili inulti eh* efla actìficiofa-. 
«iante fingeua contìnui de’ 
gtouani tnttdiatofi delle ne- 
ceflltafe > con continuata 
larga el amo fina l’affifteua. Era 
grande la marauiglia di quelli» 
che confapejaoli delle putti- 
che dilfolutezae della donna» 
fìupiuano nel familiare accef* 
fo di quella al Tanto, ma cono- 
scendo la vita pura & incoce- 
te d’Henrico no ofauano for- 
mare concetti finiftri della fua 
pedona , e fc pure taPhorau. 
fentiuano qualche motiuo di 
male do rcprimcuano con la . 
cognitione certifsima della-, 
fua fantiti/tato puètri gThuo, 

mini 
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mini l’o^inipnc* feda delia- 
vera virtù. Finalmente vno , 
che di vera cariti amaua 
riucriua Henrjco , tolto via il 
velo del filentio , li fcuoprì di 
quanto paffaua nuda la veriti, 
e dirteli , che molti femplici 
iormauano non buono con~ 
cetto delle fue pure & inno- 
centi attioni; ftordiro il fanto 
di quanto intendeua , e non— 
fapendo capire, come quella, 
ch’egli fìimaua tanto conti- 
nente fuife nelle diflblutezze 
inimerfa, rifoluto di rimedia- 
re alla propria reputarione, & 
alla cótinuanza di delitto cosi 
graue,e chequel dinaro, ch’e- 
gli diftribuiua per feruitio de* 
mi Arabili, non fcruifle più alle 
laidezze d’vn’hipocrita , fi ri- 
tenne dal farli le folite eleni o- 
fine , e dal trattare feco ; fde- 
gnata la federata c per la mà- 
canza ddTvtile , e per vedere 
G 2 feo- 
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fcopcrté le fiie malaaggità , 
ftudiòi! modo della vende- 
rà. * ; ; 

' : Haueua cofteid’vnode'fiiot 
fuPtìut amanti partorito vru» 
figliuolo , quello già grandi- 
cello dibattito in cinque an- 
ni portò alla porta del Con- 
uento , oue chiamato il Prio- 
re, quello come generato dal 
padre Henrico li- confignò; 
credulo il Priore con parole-» 
di rifentimentò , della rerirà 
Henrico rie hiefe, quello fenzà 
negare , ò affermare il delitto, 
dichiaratoli peccatore, diede 
motiuo al zelante fuperior<u 
di filmarlo colpeuole, onde 
rinferratolo à penitenza nelle 
anguftie della carcere, ordi- 
nòlli , eh* al mantenimento 
delfinnocente e tetterò fan- 
ciullo prouedeffe ,* il tutto e- 
feguì , c con patienza più che 
Socratica fcn^a mai aprire la*» 
- - bogea 
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bocca in propria dilcfa., Sop- 
porto ogni cofa, c pollo nelle 
lingue de gl’huomini era di- 
uenuro fa u ola de’ più feuij ej 
giuditiofi . Ma, Non dormita - 
bit, ncque dormici qui enfio di t 
J frati , c le perfecutioni , che 
manda l'Altifsimo a’fuoifcruì, 
fono nuuole, che s’adombra- 
no il fplendore della loro vi- 
ta, quelle confumate da’raggi 
d’vna vera patienza e foda_, 
virtù fanno comparire il Sole 
della loro innocenza piùluci- 
do , e più fplendence. Infer- 
mòffli la federata , & imprc- 
' . gionata dalla febre In vn let- 
to , effetto delle diuine ven- 
dette, doue per auuifo de’Me„ 
dici li fu annonciara irreme- 
diabile la morte, e da padri 
Spirituali accorfi per guada- 
gnare quell’anima vicina l*ho- 
ra direndere rteorofo conto 

u 

delle proprie attieni à quel 

G 3 Giti- 




l 


, Ptrìpelie 

Giudice * al quale non fi può 
dalia più raffinata fàgacita a* 
feondere colà alcuna, intimo- 
rita e nell’ aprcnfionc de*ga- 
fl t ighi del Cielo douutià tanri 
fuoi misfatti >, & angariata-, 
dall* impoftura tanto iniqua^, 
publicata contro l’innocenza 
del fcruo di Dio , chiamato il 
medico fpirituale,i quello có 
efpreCfioni di dolore e penti- 
mento raccontò della calon- 
aiad’ioucntione, dalla fàuiez- 
za di quello configliata, fo- 
disfeee con la dichiaratione. 
delia veriti alla propria co— 
fetenza , & alfh onore e repu-' 
catione tanto ingiuftamente 
tolta al padre, il quale conob* 
be , che s’il Cielo mortifica i 
fuoi ferui,ciòia per folléuarli j 
a’ gadi maggiori di virtù e-» 
perfectionc. I raggi del Sole 
non fono mai piu ri fp lende na- 
ti, che quando vfeen-do dalt* 

- ofeu* 
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©fcuro carcere delle denfe_j 
nuuole pompeggiano orgo- 
gliofi nelfhorrzonte; nè i car- 
ìwniphYardenti,cbc quando » 
fuilupati dalle ceneri tfcooo 
di cattiuiri. Vcga , chi ne hi 
curiofità>quefto fueceffo nella 
di lui vita , dotte con maniere 
più diftefedo trouarà regi fora- 
to , ch’io lempre amico della 
brevità non m’eiieado d’au a., 
raggio. „ 

Magia il Cielo refo dalla^ 
toHèranza delle feeleraggini 
di Barda ftracco, fìaua in pro- 
cinto di sfodrare la fpada del- 
la vendetta a gaftigo deirem- 
pio * quando fufcitolli dalle.* 
baflfczze dei niente vn’emulo 
tanto più fitto , quanto pià 
fuperbo ', è meno préuifio. 
Quello fu Bafilio eletto da’di/ 
uini decreti per iftro mento £ 
punire il reo, huomO)il quale 
riconofceua i natali dalla Ma- 
G, 4 cedq^ 
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cedonia,da parenti perla loro 
viltà ofcuri, e di pifluno no- 
me 5 prefa dal valore delle ar- 
mi Bulgare Adrianopoii, fu- 
rono t di lui padri condotti 
prigioni di^uerra nella Bul- 
garia, portando Bafilìo, che 
nella tenerezza de granni an- 
cora latta u a : ftabilitapoicol 
tempro fra l’Imperatore i 
Bulgari la pace con larefìitu- 
tione de’prigìoni e fchiaui,ri? 
co rn orono quelli alle proprie 
cale , conducendo feto Bali- 
lio,.ch**gii crefciuto, era en- 
trato ne gl’ anni dell’ adole- 
fcenza . 

Vn giorno ne’ femori del 
caldo occupati i fuoi parenti 
à raccoglierei! gra no, pofefiU 
giouinei dormire su la nud4 
terra cfpofto a* coccentlraggi 1 
del Sole , quando vn’Aquila^. 
fuolaz^ando venne d Cernirli 
con le proprie ali di padiglio- 

j jL. t * ne* 
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ne, la madre ciò vedendo^ 
con gridi e con falsi affatico (H 
per cacciarla , e quella Tempre 
rinuenendo al Tuo pietofò of- 
ficio , fu più volte dalia poco 
accorta donna cacciata > per 
fine formando concetto di 
qualche portento in ofleruare 
lacoftanzadi quell* animale, 
eh’ oAinatamente Tempre ri- 
tornaua ad eflercitàré vn'attò 
di tanto oflfequio WrTo rad- 
dormentato garzonc,laTcioIlà 
continuare, v 
Crefciuto in età più vigo- 
roTa fece il viaggio commune 
deli’ Humana mortalità il pa- 
dre, c vedendo, che la madrb 
oppreffa dalle mancanze della 
pouerta V e dalTincOmmotfi 
delia vedouanza non haueuà 
con che fomentare fc fìeffa_, , 
nonché per alimentare lui, 
fpinto da confegli del bifognó 
rifolfe di procacciarli con fer- 
*» • - C 5 uire 



J4° , Peripeth 
uire ad altri quel vitto» che-*- 
non poteua fominiftrarH la., 
pouerta della propria cafa- .. 
Portò® all’ Imperiale di Co- 
ftanttnopoli. con peRiiero di* 
ritrovare ricapito in quella- 
Cicca , doue intenti tutti alle 
grandezze, teneqano bifognò^ 
di numerofi feruirori: entrato 
la fera All pardi per la porta- 
aurea tra la poterti & inefpc- 
Henza delie flradè fù neccfll- . ! 
tato à dormire la prima notte 
su la nuda terra vicino alla— 
Chiefa di S.Diomede, efpofto 
all’inclemenza dell’aria, & a’ 
pericoli dcllì notturni horro» 
ri . Ma, ò fcherzi della diuina 1 . 
prouidenza >.ò maniere' ado» 
randifsime de’Celcftl decreti., . 
che nel Tonno (anno fàbricare 
feettri, e ftabilire impori 1 Nel 
meglio della notte -apparile il , 
Santo Martire al cuftode della : 
Chiefa , che tri le braccia dell 
•j. Tonno. 
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fonfio profondamente ripo- 
faua , e ch’introducete den- 
tro Timperarore commandos 
Ji: vfcito tutto addormentato 
il cuftode, nè rirrouando altri 
che Bafilio > che sii la nuda-, 
terra dormendo giaceua,pcn. 
fan do etere fiato dclufo dalla 
vaniti del Tonno, ritornò mal 
fodisfatto della propria leg- 
gierezza alla quiete del letto; 
non differente fucceflfò hebbe 
il fecondo auuifo del Santo. 
Martire , ma la terza volta., 
fentendoficon parole rigoro- 
fe comnaapdarc , eh’ affoluta- 
méte introducete quell' huo-. 
ino, che giacente in terra a** 
uanti la Chiefa tanto forte-j 
fentiua del vile c miferabiie , 
perche quello era da* decreti 
del Cielo eletto Imperatore , 
tutto tremante obedia’ pre- 
* cetti del Santo,e fuegliato Ea- 
ijiio nell’ h abita ti o-ac; l’intro-* 

. C 6 duffe* 
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duffe , doue con le più offe- 1 
quiofe maniere, del Tuo (lato 
honoròJIo . Hautua il coftos 
de vn fratello Medico , che.» 
nella Corte dVn Principe co- 
gioito di fango e all* Impera- 
tore & a Barda efercitaua del» 
la fu a incerta arte le regole-#; 
dqueftO; raccontate, del fuc- 
ceffo minutamente le circo- 
fìanze, raccomandò d’appog- 
giare à qualche gran Signore 
Bafilio , Il Medico ben preffob 
l’intro luffe aVeruiggi del Pria 
cipc fuo fignorc , Ìiauendolì 
per alianti communicato del- 
la vifione il fiteceffo>e quanto 
dalle indubitabili voci del Sa* 
tp Biomede r&a Baco : tripli- 
ca tamenteriuelato. Piacque- 
ro ben .collo à T>heb£lizo(con 
tale nome chiàmaitafi il prin- 
cipe ) le maniere amabili 
leggiadre di Bafiito» il quale-» 
effendp prosfrus yformofus , 

yx?--:* v zmnu 

* / * * 


Digitized by Googl 



. Della Corti. 14? 
manti promptus , & agtlìsypro - 
mijfumque capilhtm alens , eu- 
quecrìfpum , guadagnofsidel 
[uo Signore gl’afFctci^e fu da r 
lui dichiarato Tuo Caaateriz- 

aro maggiore \ * * c,, *‘ ; 

* £ perche la catena della di- 
urna prouidenza è -quella -fo- 
la*, che infc vnifee rutti gl*a-i 
tomi noce Airi; alla riufeita di 
quei fini, che decretati dal 
Cielo non poffon^effere im- 
pedì ti, nè fuariati dall’hucuana 1 
fagacità , ò ma liti a ; a u ucn n è , 
ch’effe n do iìato prefentato ah 
l’Imperatore Michele vnbeN 
lifsimo cairallo , il quale neHa 
sfrenatezza delle attieni fi re- 
stia a’piùefperd e manicrofi 
indomito , mentre non fi ri- 
trouaua in quella popolati®* 
ma Ckta*chi ofaffe cimentarli - 
all’cuidcnza del pericolo nel-' 
mitigare di quello le troppo 
/u£Ì9fe ; e fregolate maniere ** 

gddpC- 



*44 JPtrìpetie: " 
addottrinato ciafcuno dallV- 
Uni: troppo coraggiofe pro- 
ti e, e pericolo fc cadute : fen- 
t inane l’Imperatore difpiace- 

re noooordinario r perche a f- 

fettionato alle bellezze del 
cauallìo-ardentc mente de/ìde- 
raua dì vederlo domato , e-j 
però con diligenza ricerca u a, 
chi habite itale mefliere vq* 
Jeffe intraprenderne la fatica . 
Tl PrincipeThcofiiizo fu quel- 
lo , che con proporli Ba/llio 
rafleccuò la faccia dell 5 Impe- 
ratore ; chiamato ,.comparue 
con bel Jifsime maniere, vid de 
'il caualio,equello con voci di 
lodi , e carezze di mani ad- 
dolcito;, prefa con leggiadria;, 
in mano la briglia , e eòogra-- 
ti ofa de brezza faliroJo,al p ritu. 
cipio leggiermente lo mode , 
doppo à tutta briglia lo con- 
cito al corfo^ 'e con poca fati- 
ca io non molto tempo lo re- 
•■'J •:*:>$ ' fe. 
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fe maneggiabile,* attione, che 
piacciuta ali 7 Imperatore fu 
cagione d’arrolarlo tra’l nu- 
mero de’corceggiani > e caua- 
lerizzi > oue ben torto dall’af- 
fetttone dei fuo Signore fol- 
Jeuato al Generalato dellie- 
ferciti , rifplendette con oae-- 
fto I10 no re rra’ piu cofpicui 
della Corte. Ecco il primo a- . 
nello, con il quale il Cielo an- 
dana formando la catena del- 
la Monarchia ì Eartlio.Sonoui 
huomini in quello mondo ta- 
to felici, ch’il tutto li fuccede 
àfja fodisfateione , e giurati^ 
figliuoli della Fortuna riero- 
nanfi nell’auge della fua rora 
non (blamente lenza J’impie- 
go della propria indurtria^ , 
ma etiandio lenza penfarui . 

Crefccua quotidianamente 
l’affettione dell’ Imperatore-j 
in modo , che Ba$da fapendo 
edere le nuoucaffettioni fe- 
. poi- 
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poltura delle vecchie, cfiue- 
nutone fieramente gelofo , e 
crcpando d’inuidia, fi rodcua 
nel più interno de’ propri; 
penfieri , (Indiando di contN 
nuo le maniere per perderlo, 
e rouinarlo , e di qui s’origi- 
norono ledi luigiufte & ese- 
mplari rouine , douc comincio- 
rono dell’emulo le grandez* 
ze- .-h . 

, Non contento Michele, di* 
chiaro Bafilio Tuo Cameriere 
maggiore , & alfhora fu , che 
Jan imo di Barda vacillando 
Vn mare di gelofiisinre chi- 
mere, non efiendo valeuole à 
^acchiudere i furori dell’odio, 
e deji’inmdia ne’camerini del; 
la^difiniulatione, tramandoli! 
con tanto poca ri ferua ^Ihu 
jp ubi i c a c o n o feen 2 a , c h'a mie r. 
tìto Bafilio , & appoggiate! a’ 
fluori dell’ Imperatore , rifo* 
lu to di coltrateli Tauttorird, 
t ' gion~ 
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fiorifero a fegno d’infidtitfi 
Vvno all’altro la vita. O mon« 
do iniquo e peruerfo cornea 
conduci infenfibilmente ìtuoi 
feguacial precipitio * e con -, 
quali maniere li porti alle-» 
proprie rouine ? -r 
, llitrouanfi huomini nei mo- 
do di tale natura; ch’ogni om. 
bra dell’ altrui grandezza li 
fconcerta la mente, li contur- 
ba la pace, e li trauaglia è fo- 
gno ,.chc fi Aimano infelici, 
volendo godere foli ifauori, e 
Je gratie , quali che quelli hi- 
potecati alle loro fodisfatùo- 
ni non fi pofsino partecipare 
ad altri fenza il loro confenfp, 
&aflbluto volere; 

» Fu decretata in tanto nel 
Gabinetto dell’Imperatore-», 
ma piu aggiufiatamence.nel 
Conciftoro del Paradifo , la_- 
guerra pontro la perfidia dellì 
Agareni ; e pollo in ordine il 

ae- 


5-i 4$ Pt ripeti e 

eeceflarte perla partenza*/, 
Barda, che nel rilajfamento 
dVna vita abbandonata a 5 vìtij 
ritcneua qualche apparenza-, 
di pietà e religione, portato/3 
in vna Chiefa à riuerire della 
Vergine Madre iVfiigie per 
ottenere dalla potenza delle 
fu e interccfsiòni della guerra, 
e del viaggio felice fefìto , 
nell* accoftarfi all’altare conu 
cadérli all&fprouifta fenza re- 
runa apparente cagione dalla 
‘ if alle il mantello, auuifoWoU 
Cielo della vicinanza, dclle^, 
nroprie feiagure ; tanta oe-* 
p/onolticorono i prefenti , e 
tanto ne entrò allo fìcffo af- 
farne n te in penderò ; ma per* 
che gl’buomini incanutiti nel* 
le-profpcritd, & a'quali rifple- 
dette lungo tempo chiaro 11 
fole delle grandezze fenza», 
adombramento di nuuolo£ 
intoppi congrandìfsima di/#.. 
•> " colta. 


/ 
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colta s’inducono à perfuader- 
fi auucnimenti finiftri, ò acci- 
denti , ch’à felicitarli non có- 
corrilo, di quefto augurio li- 
mato per altro rifeuante, e di 
non buone confcguenze ben 
prefio fe ne fece paflag*- 
gio. ; • 

Non dormiuano in tanto i 
mal concenti , de* quali è im^ 
poflìbile non fiano fetnpre ri- 
piene quelle Corti, doue cu- 
mulati turcii£inori, & anga- 
riata l’au teorici in vn folo pri- 
llato, fi vedono gl’altri tratte- 
nuti Sformare numero lenza 
fare figura cóacneuo le a’pro- 
prii natali e pretendéze.Qi** 
ili dunque refi arditi da!le_> 
proroeffe & affluenze, di Bafi- 
lio , che negl’ affetti dell’Im- 
peratore teneua porto riguar- 
deuole,e fomentati dàlia feo- 
pcrra e mortale inimicitia co 
Barda per altro poco amato 

a caci fa 


'i 5 o Pérìpetis 
àcaufa della fua fupcrbià, & 
alreriggia ,con continui 
volli dire, ben fpeflo impor- 
tuni aifeorfi rappreftntauano 
. malitiofamente all’Impera to- 
te il mafficcio deircrrore iji_, 
hauererimeflo con tanta faci- 
lita alle mani di Barda di tut- 
to il gduerno cosi libera la^ 
Grigliatila le raggirando rim« 
perio fecondo il detame de’ 
propri; capricci , moire cofe 
ingiufte , e poco accomodare 
<&! publico feruitio,e repugnS- 
'miii if. terefli della Monarchia 
efcquìua,nó hauendo riguar- 
do maggiore, ò configltcrej 
più accreditato nelle rifofu- 
tioni, ch’il proprio intcrefle,e 
le proprie fregolate pafioni. 
Li diceaano con parole libere 
e fu eia te 

Che Barda altro non Bu- 
diàua,fe non tenere la Maeflà 
fua lontana da' nego ti; più 

gra- 
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graui. Che pretendendo eter* 
narfi nel comando in difcapu 
to della riputatione> & autto*- 
rità di Tua Maeflà, ad altro n 3 
atrendeua con aplicatione-» 
più affidila , ch’ad obligarej 
quelli » i quali poteflero afsi- 
fierii . Nelle fue mani\a(Teriua- 
no, è la giuftitia, cflo maneg- 
già 3 proprio capriccio le fi- 
nanze, procàccia amici , fi fa 
adherenci,e tutti i minifìfi 
più principali dell’ Imperio d 
lui obligati,<offerifcono incéfó 
dWequiofaferuitù.Nó afpcrtti 
Vo/lra Maefti bene alcuno da 
limili maniere*, che riuolte^ 
aliatile particolare, ilpublicd 
commodo non rimirano. Au# 
uerta Vofira Maclià, che qua- 
do in altro tempo vorrà ad- 
dogarli il goucrno , temiamo 
non s’habbi à dare in qualche 
feditione . la verte del cornac 
da mal volentieri, fi fpoglia.; 
*- da 


' tKi Péripetie : 
da chlvi c’è accostumato* Ri- 
cordili V.Maefìa, che quando 
i Principi fono trafcurati nell* 
officio loro , fi ricrouano di 
quelli, che li fanno con danno 
c rouina de* padroni* Che-* 
quel Principe, il quale lafcia^l 
l'a ut corica datali da Dio ad al* 
tri, fpoglia fé ftc/fo del princi. ; 
paco, è ingrato verfo il Cielo,, 
e merita d’cflfcre priuato di 
quella grandezza, che fu dono 
deJJ’Altifsimo, nó obligo del- 
la nafeica. Che chi non è ge-ì 
loto della propria auttoritaja 
yedè ben fpeftb adulterata-, 
da’fuddici . Ha iene bi fogno i 
(jit-andi ben fi di minili ri aut- 
toreuoli ;ma quelli douere^ 
riconofcerc il potere dalla-, 
fouranitàdel (ignare. Non-, 
etfere più tempo dividere có 
riferue,ma douere egli parlare 
come fu premo, & indepen- 
dente , ordinare e comandare 

- da 
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la Monarca , che doppo f5io 
ion riconofce fuperiore . la- 
ine, foggiongeuano malitior 
ì, già è ftabilira la congiura^, 
>er priuare Voftra Maeflà di 
vita , noi di Principe tanto 
buono, i popoli d’vn Ie|ptimo fc 
Imperatore, e porre à te fletto 
in doflfo la vette dell’ afloluto 
comando. • s . 

Furono tante le batterie , e 
fi continue date alla rocca., 
del letargo dell’ Imperatore , 
che finalmente i’induffero có 
grandifsima fatica, e quaficon 
timore a reuocar.e,& annulla- 
re certi ordini pubJicati da^ 
Barda. Piccòfsi viuamentc dì 
quefta nouirà il Fauorito, non 
potendo ricevere il fuperbo 
crepacuore maggiore , ch’il 
fentirfi.cenfurate » ò difappro- 
uate le proprie attioni , & ef- 
fe ndo folito fentirfi canoni- 
zare ogni fua, benché poco 

aggiti- 




1 54 ' Peripetie " 
aggiunta rifolutione e da!f< 
mendaci lingue dell! adulato 
ri , e dall’auttorici del Princr 
> inghiottì nondimeno , Q 
bene contro filomaco quc/lc 
amaro boccone, effendopro* 
prio dello flruzzo della necef 
firàdi digerire il duro ferro 
di grauifsimì affronti ,* e pen- 
fando poterfene vendicare^ 
contro quelli, che ftimaua co* 
figlieri della rifolutione a/f 
Imperatore . Non è però, che 
fìffo non.portaffc n disanimo, 
il dubbio di firauaganze mag- 
giori, hauendo ofTeruato Mi- 
chele con.qualche mutarione 
nel trattare •JConofcéua, ch’il 
filo poftocrail berfaglio , nel 
quale Tinuidia feruendofi del-j 
l’arco del buon feruitio dei 
Principe indrizzaua .tutte lej 
faetee delle perfecutionìi, 
maledicenze*. CauttorItd,che 


polfedeua imprt fiatali dall’af* 
, > fet- 
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fcttione del fuo figri ore facile 
4 rkorgliela a Tuo capriccio « 
Era dall* altra parte polla la*» 
fua totale fp.eranza nella de» 
bolezza di fpinro del Princi- 
pe, nella grandezza det^a pro- 
pria aiutatiti e potenza : ma 
l'inimicitia di Bafilio , che-# 
tutto a pi i caco à machinarli 
tonine conofteua edere amai 
to dalMmpera.tore ; , 1 hOn li-la* 
fciaua godere vna totale quie. 
té, eh’ alterata da fogni poco 
grati, li rédeuano; turbato ra- 
llini o nel prefagio de! futuro. 
’Oodeggiaua in vernare di tu* 
bolenze la perplctìti delle-j 
Tifo lueioni. Idan 
. Haueua ftabilito dal bel prin- 
cipio della ptiuanzal’acquifto 
deli-imperio , non fapeua ri- 
foluerfi all’efecutione. Il Prin- 
cipe con fiori rifilino e fercito, 
il comando dell* armi appog, 
giato all’accortezza c vigilati-' 

-np a H. tù£ 

/ • 


t$6 Beripeti* ~ 
za dì Bafiliofuo inimico fco-^ 
perto4 Tuoi amici & obligati 9 
fefcene molti^fenz’arihì però, 
efòrfì facili ad arìcottfodarfì 
alle con giònt ure, lifetoi uano 
di piccante martello ?! Cuore. 
Conofceoa neceflariada pre- 
u cucio ne per non lafciarfi co- 
gliere àllafp è n Aerata da’furo- 
ridegiVmuli , c dalla: volubi- 
lità dei >fuo lignote , ma met* 
tetti à pericolo di giuncare ià 
ro tiro di dadi fratto Tacqui* 
ftatojefabripato'infinoairho? 
ra, eia fletta Ytta y noncra atto 
di quella prudenza , che pro- 
fettaua . Le fpic di Bàttito; òhe 
tutte occhi vigi!aiuQÒido!& 
gran fegretezza ediligevziLi 
ili oflcruare nelle lite arcioni 
prefetti per cferritarc* gl* atti 
del mài talento. L’animo del* 
rinimico tutto applicato si 
machinare di concinno córro 
la Tea grandezza e v£& erano 
ts H con- 
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confiderationi , che con in- 
qui e tarli i fte.flì rippfi , non Ji 
lafcuuano pigliare partito ag. 
giucco appropri; intereflì , e 
le irr^folutioni Pillate dalla*, 

I malitia delle proprie federa- 

tezze raddormentarono, e-# » 

refero cieco in vedere J* im*» 
minenti rouine, e vicini peri- 
coli , elfendo appreflo la fa- 
uiezza deVprudenti euiden- 
tiflìmo fegno di poco ficura t 
affettione , il ritrattare del 
Prìncipe le attioni del Fauo- 
rito, quando quello é cofa 
folita, totalmente nuoua , 
npn più vfeita dalle rifolutio- 
.ni d Vn lìgn ore, che tutto po- 
llo nelle braccia del priuato , 
ijnelle fole cpìe approua,ch’i 
quello fono di gufto e fodif- 
faccione . Liilefllfuoidepcn- 
denti conofcendo varianzau» 
nell’animo dell' Impera tore_» 

:verfo ilFauorito, raffreddati 

H z ne; 
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ne’loro affetti * èffendo verif- 
(ìmo il detto, nè à forte alca* 
da di difficoltà fottopofto 
Arrijìt tibi Re xì Ri de hit & 

* Si kffecla magni 
■ Regi s , vt ad motum cor- 
- poris vmbràmouet '■* • 
Perfricuit front em Réx ? 

Aulicus illicò vultum 
- > Contrahit , vt eum Sol oc~ 


- • - àditi vmbra fugif * * 
pròno fticauano poco di bop - 

' . , ! » * * 5 * >. i t 

no. ; ’ - * / - 

~^Efe bene travagliato da^ 
perplefsitidi molti pen fieri , 
rifolfe nondimeno di feguita- 
rà alila guerra rimpefatore • E 
itiarauiglia , non v’è dubbio » 
«vedere vn’huomo à tanti Via f 
ricòtdis&ià con fiderationi ri- 


to potenti perfiftere tuteauia 
incallito nelle fperanze ; maj 
^quando le grandezze fono 
paffate in faabito , fi rendono 
quali naturali $ c non fanno 
; ^ darò 
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dare ricetto ai fimore delle-i 
cadute . Hora BafìJio viftolt? 
fuori di Coftàntinopoli a pli- 
co tutte le forze dei fuo Tape- 
.re per imprimere eoi mezo 
de’ Tuoi adherentl' e partiali 
nell* animo facile del Principe 
tanti fofpetti, con ragioni, eroe 
porcate dalla viaezz a d'vna_» 
•potenttfsima pafione faceua- 
no impjreflione vehementej, 
che alla per line l’indulfcro co 
nonpoco fpauento d'animoé 
credere di non effere ficuro 
della vita > fe con anticipata e 
generofa rifolutione rw>n pie, 
iieniua del Fauoritole trop- 
po (coperte & imminenti efe- 
cu rioni : finezza, con la quale 
poca fatica vi volfe per cauarè 
dalla bocca dèh’ infofpetttto 
Michele Bordine d*aflafsinar- 
lo, dimando lecito tutto ciò * 
che coricorreua ad afsicurare 
la propria vita » e vedendo^ 
..1 H 1 obli- 



} xì6c . Ptripnie 
obligato à tragiche efricutiont 
per preucnire eoo Fatto di fi- 
gura prudenza le felloniedVa 
.empio & ingrato, tutto difpo- 
fto, e rifoluto à fa grifi cara Jaa» 
•vita del padrone a) nume dei» 

•la propria ambitionc e ma* 

ritti*, m ,.\jì 
• Scàbiliu nel «Gabinetto del* 
Ufe gre tezza,non fenza apri- 
fìane, che non fuaporafle alia 
fogninone di Barda , J adì Itti 
moirte , fapendo >ch*in limili 
eaiì il folgore del gafiigo de- 
ueprim* ferire col; balenò 1* 
v»fla>-ehe percuotere «col ro- 
ano re del tttono l’orecchio , 
acciò il feoppio rie fc* tan to 
più mortale, quanto meno a* 
(pcttato.La mina quando fila* 
pora ritrouando elìco, fpaué- 
ra, ma non fi breccia. Diede fi 
Bafilio con inceflance apJica- 
tionc ad ordinare - il modo 
d’efeguire coa^ficuriz?a la_. 
i rifa» 

*»# ut 
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rifolwtione: armò i ph)| ? co&&, , 
denoti f a&icura fc ftcflb con* 
fatigli , di(pofc I^maniere., 
JktWgb qu c W Squali della 
ino ree era comn^cffoil decre- 
to eoa dpn#riuìic cnalarghif* 
lime proinc;{f«*d; cifere e va- 
► jlorpfi e ir ^ ;t è'c 

ih GrarvdeeJpaùIdcfidetio del. 
J^Cprte ffmpre acida di no- 
. u|r ^divede re *u o rtifre a co il 
/Fauorito > pome huomo » che 
300 fupeshe maniere t era cefo 
odfofo imPllkA abbile 
. po$hi» e perchejitir Imperi 
jorf trafp&eiira&p .lediti}; non 
/pre^zabiiiditarbidexze» fta- 
aiac^pafpetmedQ suriofkméte 
jdr vederle gl* effetti ; maico- 
gimfr id^l^|cl^^^dca , efito> é 
dpatieiijatt dalla gran potenza 
dt;£arda non eftrinfecauano 
.il fatto »perpIe/$i-Cempre nei* 
I*jipreafi^AC difebricare èffe 
aiedeni Improprie topine in 
.iuw H i vn»at- 



• Perìpetì^ _ 4 - 
vn’a trio tic , dalla quale p re t3-‘ 
«dettano catra-ne grandézze^» 
«eterne . Conofceuanò : 0àtda 
huomqrlfoluro , òche ’faoii* 
perdohaua roflPefe , che pèr 
llnimteiri&di Bafilio viueua 
con gt^ndifsfnla cautela# cin- 
to da fedelìfsfcbi & obligati 
reruitOr^ lciorttWìè de* quali 
* dal Collii fàuòre dépende'ua- 
no. Che l’Imperktore eri le- 
talmente attaccato a’volcri di 
<quellò, con gioii ro li difàngufc 
.come Zio re fe bene Bafìlio 
hane&a rapacemente publica- 
to e ffe^èvrcito fòt dine efprcf. 
fo dalPor&colò del Principe, è 
qtieftò alienato dal Zio, cono- 
sciuto per*i^ditore,e ehéin* 
Odiando alia di hit vita afpH 
rana con manière ùnniche 
allVrorpàtione deli* Imperio , 
& alht routna di tutti quelli » 
che adheréfi al buon feriutio 
dclpfìncipenpnrfuflcro eòa» 
- v> 4- K corfi. 
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cor fi alle fue fceleragginì; hd» 
dimeno non fapeuano nellln- 
certezza dèi futuro benrifdl* 
perfidi prcfente. 

• Finalmente quello , che-* 
molte fcgrecifsime e malitiofè 
co nfulte,larghifsime promefc 
fe>& attuali donaciui non po- 
terò operare > fìì dal calo coti 
poco rumore, & à man falua_« 
al pretefo e fofpirato fine co- 
dotto. Checosì vanno d ter- 
minare quei negotif, i quali 
poftilongo tempo fui tapeto 
delle confulte , e (limati per 
le molte préuidenze fe non_* 
»mpofsibi]i,difficilifsimialme- 
no , alla perfine da certi pic- 
cioli accidenti non prelùdi 
dalla fagaciti, il termine & e* 
(ito riconofcono . EcconcJ* 
chiara nel’ prefente tragico 
(ucce (fo la prona , ^ > n a 

Vna mattina vfei t& dal fuo 
padiglione Barda «on ! comi* 
_ v "T H y tiua 



i $4 Periptìk'ì 
tsua di feguaci m roerofi,por«% 
cofsi alle ftanze dell’ Impera-» 
tore carico d'affari grandi > e 
d’importanti negotijVqirì gió* 
to,e fenza tractentmétò d*àm» 
bafciate,ò portiere introdot- 
to» porto fi à federe, feriaméte 
difcorreua , quando Bafìlia » 
che poco dittante dietro le_» 
di lui fpaUe fe ne ftaua , alzata 
la (nano eoa va* atto di mi- 
naccia verfp <ji quello fi fè ve- 
dere da Barda» che cafuaJmé- 
te per altra eletto voltò la^. 
faccia , fubiro impallidito fi 
pofèd piedi dell’ Imperatore 
forfè per chiederli dcll'àttio- 
ne vendetta, e perche i con- 
giurati trattenuti dalle, folite 
irrefolutioni, e fofpetti non 
6 tnuoueuano , Ba (ilio potta_ 
mano- alla fp ad a tra* piedi del 
Principe lo trafitte-,.? fubito 
inanimiti gl’ altri bramofi di 
fegnalarii in quello fatto, li 

furono 
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£1 Mn6furi®ramen rc^addoflToi 
« non contenti d’hauerla eoa 
In numera bi I i fioccate man da» 
tod tributare l'inferno» io po* 
fbra in peni » «»*"•• o •> 

QueÒoifine,che (ente tanta 
forte dello sfortunato», hebbe 
Barda, grande per n àfrica^,* 
tua empio dì co fiumi &fcc+ 
temo per politiche fontani (Ti- 
are dai giu fio » ei ripugnanti 
alfe, leggi del Cielo ; e cosi fi- 
at feo no quelli , i quali alzano, 
iafàbrica delie proprie gran- 
dezze' (opra fondamenti del 
viti* incCTriviftfiabili, c roui» 

Fù-queA* h uomo, fa ogni 
&a arcione più tiranna, che_j 
1 vero mwiftrav partòftialTe-* 
grandezze con mafsime di 
«ip4«n t » , «dalle ftéflfè ttu cl* 
dataé !fte3l*auge dfEe proprie 
fortune v r diéde4 còWoftcre, 
d»‘ todìnitó rondwie 

H * feor? 



riè . Twìpttìt x 
{cordano 1 troppo pubKcf* c 
continuati misfatti de gl’cm* 
pij . In tutta la vira non tuo** 
Arò fogno di vera Chrtftiaiio* 
nè operò cola merttcu ole di 
lode» contentandoli di certe 
eftrinfechc apparente i, voa_» 
fola attione , che fe bene?auì* 
lka dal numero for za nume- 
ro di feeleraggini y no a pud 
tendere iliuftre Vn’jfeuomo^ 
merita nondimeno appiedo 
a’fauij del mondo di non es- 
tere defraudata del domito* 
racconto, nè io bò faputo tra- 
lafciarla/conofcendoini obli- 
gato à ricordarla per non o£ 
fendere la/ferttà, épcrfcruire 
alla memoria del ben* oprato* 

Giaceuaao in quei tempo ' 
talmente depreffe le faenze 9 
ch*i pebain qualche, luogo 
{agro à cagionerai tratteni- 
mento alla sfugìufi fontina! 

-ic:*! s a ir 
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triófaua di maniera41gnoran- 
ja,chc eoa parole molto pie-! 
canti lafciò fetitto i’feiftorico» z *n 
Pbiio/ophia negletta iacebaty ac 
propè omnino extinfta erat, vt 
ne f cintili* quidteius fuperef* 

Jet. ha cagione ditale manca- 
la alli ftefsi Imperatori ami* 
buiuafi. In caujn fuerat lmpe 
tatorum injiitia . Qoefti total- x 

menate aliente dalle buone-» 
lettere , e dalle fetenze *poca 
òniffuna tòma facédo di quel- 
le, molto meno de gl’buomi- 
ni, che con continuaci fudori 
c fatiche l’haueuano acquila- , 
te , furono motiuo , che tra*» 
feufate ,ben predo: veniflcro 
in totale baffeaza* e poifenza 
fiima (i fcordaflcro da quelli,* 
quali ambitiofi di portarli allj 
acquifto di qualche grado ò 
digniti j>è^ mezo del iàpere* 

conofceuano^ffcrcquefto più 

fpito impadiflfctatw cheto** 
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la. Quando* h'inciplfllfnahcf 
Maggiormente, quelle gran- 
•'**- ®MffCbe(ìwdoiio, cht «fi, 
*“• P««. ; ano:qae)te virtù .«fc^ 
tìOQpomp%gijno,gl*huomi- 

lìi ibbàfldoflJno I3 coltura f 
dell interno,e G danno total- 
mente ali* apparenze . Poca 
tuie finalmente farebbe fiato, 
* vog Ila m a co n correre a Tc n. 
timentid’alcuni , quando Pimi 
onoranza e trafeutfaggine <j r 

gl’imperatori hmtfc fate C a., 
gionata la deprcfiìone delfa^ 
riiofofia*.& a jtre feienze no* 

* totalmente#!' booti goucrna 

»eceflàwe r maqaei/o,c!he è; 

F^gg;o, e c he «on ptfò da tc^ 
^unalegitfina feufa effere cfcii 
petto ,4a fetenza deife fielfe-» 
%gi ciuili al maneggio delli 

wi onninamente necefiarjje *. 
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De Ila' Corte. 1 6 $ 
ftd vna affo luta deftruttione '* 
Argomentili fauio come do- 
acuano i poueri fudditi gode, 
re nc* gouerni tanto difordi- 
nati* mentre i giudici} tene- 
nana totale depcndenza da* 
cap cicci de ’mi n iftrvch’ign o- 
rantiJcnra cognitionedeHa^ 
verità i Tuo modo decideua^ 
node’iitiganti le differetìàe-4 
affolueuano i rei r condegna-» 
nano i miferabili»& intereffati 
à prezzo defforo la pudicitià 
delle fentenze vendeuarvo ì 
poiché quando le mani dtfP 
intcreffe hanno Gran go lata la 
giu (li eia, recano di necclfiti 
opprefli t popoli, & efìinta là 
verità , non potendo i morti 
dare quella vita ad altri ,/ che 
elfi non godono per fè T* v» 
L’ignoranza fu Tempre iti* 
ogni tempo, in ogni luogo, Se , 
in ogni perfona accagionate 
di graadiffimi # Se irreparabili 

difor- 


170 . Ptripetif 
difard ini, ma quella deTupre* 
mi» e de’magiftrarì c foriera-* 
fi-cura delle rouinc de* regni c 
prouincie . Co neh tu dafì eoa 
cuidenza di ragione cerca la-» 
dcftruetione di quello fiato r 
doue ò fono neglettele buo» 
ne lettere, ò vilipefe le feien* 
ze , già che giuda l'auuifo di 
quello Scrittore Romano > ih 
quale con fingolarità d’elo* 
quenza tramandò a 9 pofteri 
documenti di fa#tezza^£/*- 
fimi, U.cognitioMj &fcientta,tolli - 
tur omnittrath , & vit&degti* 
da* & rerutn gerendarunt-s » 
Juinfegnamento vfeito dalla 
penna dello Spirito Santo % in 
confeguenza non. foteerpoflo 
a cauillationi, ò cenfure, che, 
R ex irtfipitns perdei populum , 
& cmitates inhabitabùtur per 
fenfum potentium Olfcrui/i la 
minaccia vfeita dalle voci del. 
Iadiuinit&& occafion^ta dal- 
•**’! s L'a la 
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beltà Cortei *t?i 
la gi uftitìa córro quetlljch- imi 
pruder rifprez fratto la ifcìta- 
aa, e nel fango delFigfrot'arfza 
im merli trauiano'dal retto; 
Sluta tu fcimianì reputi iti (c W** 
fono parole '^ubiicate perboc 
ca del Pro fe ràOfea) Yefellam 
tè ne faoer dotto fungaris inibì* 
Doue Tignoranza tìefoe là rè-* 
già f lui la fallirà è ringanno 
ritrouanfi, e quel vitiò inde- 
gno dVn’huomo féhfecófc ri- 
guardeuole , che ! è l'irrefolu- 
tione, hà pollò tl m>òòvLa_. 
.dottrina è vfcica dall’ornamé- v ' 

■ to delle tfiitre Sgottino Sàn- - ; 
tocon parofó r*he non atti- 
i mettono glolfe t' PèJJtmee 
iris ignorami a f e film* kideìn ^ 

- du£ filì& ftiht,fciftvet,f affiti 
■fa dubietaS) illa miftrior , ifìa 
i miferabilior , illa perniMofior ,* 

- ìfla moùjlior « i .• ;\ci n ^ > 

f Va v bora’ ò tu , che troppo 
^micodc; pafiatempi haìtrà- 
u&ui% * fcurati 

- ... . - .. ^r‘ 


f |9i 1 1 Prrhetie 

p*r euicareil 
Q *Q0òrcdd bUfrcamcnta pre- 
Wp4ì (AlQtfinjie non 9iTcrij 
^ ‘ ?PWrt&ri« te fèi*Aie**con<Sfci 
tifo Paragone de : gl- huomini 
^etterati ii che lènza queOe- al- 
tro pqn l^aideir humano,che 
- la figura, c molto più pateed- 
, pMe| genere, cheidell* fpc- 
fte/To fi può dire del li 
die già ci UCciò 
fcritto Ja lautezza del gran . 
Eoetio de’^itiofr/ Neviniv- 
!££ r/4 4i° i vi de (ti viti ofoi tàmetji 

4- n r °j'-\- humani corporhfpeciem tenft, 
in b slitta s tamen animar um . 

qua/itate. mutarli E fen ti &_# 

, vtwaconfiiEonc quel Gran Im- 
peratore Carlos Quinta hub- 
mo di raffinato giudicio ,cfoe 
dall* efperìeiua addottrinata 
con parole di vìuiflTlno cor- 
doglio in età già cadente fila- 
menu per non hauere fpe/ì 
p$tti granai 
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Della Córte . . 17$ 
gl’anni più frtfchi ne* Audij , 
ghe foli mancauano par r ca- 
dere totalmente immortale^» 
ya Monarca per valore» e per 
potenza dc’maggiorkch’hab- 
bi pompeggiato fui trono' del 
comando » e fen tendo fi reci- 
tare ncIJ’Augufta Città di Ge- 
nova vn* oratione latina da_* 
lui non bene in te fa» confcfliL. 
giuftamentc pagare della prò* 
pria ignoranza la pena . E per 
finirla slegali l’ornaménto del 
Romano Senato Marco Tul- 
lio» quello » che confumò più 
oglioper acquietare le buono 
fcien zecche non beuc vino per 
co n fcr uarèla virai c tro ueraf- 
Ri che nel calore dell* orare a 
afògajnen to delft proprie fò^ 
disfattiòni ri fenfatamcntè-j 
dicendo jidV ex tiurU'àèti&a* tu: pr* 
tio tantum peteretur » tóme» 
beine animaduèrfionem bum a* 
nif simam, &' tifar ali fiimawLj, 

I a. * iudi* 
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*74 • TeripetU 
t tudìcaremus. Nam eàteràm ri 
ncque temporumfunty rtequ^j 

' hcerum. Hac fi tedia adcU , 
fanti am aìunt , fe ut Et ut et»? \ 
oblettantyfecundas re tornanti 
1 aducrfis perfugium ac fotatik 
prabentìdeieiiant domi* no 97 , 
impcdiunt foris » pernottami 
nobifcum , peregrinantur, ru-\ 
jhcantur . • „ ; . 

Ma douc ò benigno lettore: 
m’hà trafporrato la penna- 
compatifci per graria a* giufti; 
fcntimentt domiti alle granai 
dezae: delle lettere . &icor-3 
jìiamo 4 Barda « . . ; • 

r%fti vedédo cosi depreffe, 
■P quafi diffi annichilate le fdfi-*) 
ize có animo veramente meri* 
.tegole d'aplau fi>diede 1^ co taH 
to ardore à rimetterle nel fiiot 
5 privino & antico fplcdòrcychc j 
^ ben prefto fi videro refu&iratc « 
gloriofc , e però adunate fc-* j! 
perfeaepiu in%nie Jeceratc* ; 

ehc 
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Della Cortei i 
he rittfòuare potè, fé bene £ 
ochi fi riduce il numero, qiie* 
ti conditili maeftri per addoe 
rinare l’alrrui debolezze, te 
Ifcgnacili liberali e ficuri Ili- 
tendij , labili la cacedra della 1 
irtù , e cognitione: e fe bene 
ltro di degno, e generofo no 
jpcraffe queft’huomo in vna 
;randezza canto eleuata; eJa: 
ìel periodo di molti anni,ch*i 
iroprio piacere , c capriccio 
*ouernòla Monarchia, nien- 
:edimenoper parlare fenza_. 
jafione, bifogna confelfare-»* 
:he quella fola actione Io Te- 
iera appretto gl’hu omini eoa 
lodeuoliaplaufi immortale . 

Ecco, ò cu feguace dcll’ato, 
bitionc , nella vita di quello 
infelice Fauoriro le Perìpetic 
(olite delle Corti , oflerua^ 
quanti documenti puoi rac- 
cogliere per regolare dcllaj 
tue prctcadtnzeU briglia^ t 

Cqu'* 
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I7^> Peripetfc \ 
Confiderà, ch’egli per priuati 
interefli machinò all’innocen- 
za di Theotìifto ingialla la-, 
morte , e gionfe a fegao di 
sfacciataggine di farlo frafige. 
re quafisù gl’occhi dell* Im- 
peratrice Theodora, c vedi 
folleuato vno dalla feccia dei* 
la plebe per renderli la pari- 
glia tra i piedi deirimperato* 
re. Riguarda a* difeorfi mali- 
tiofi, con i quali fotto fpecìofi 
pretesi induflc l’animo lin- 
eerò del giouinc Prìncipe sL» 
cacciare con maniere di tanta 
irteuerenza la madre , le fo- 
rclle, & i tutori dal gouerno , 
e dalla Corte» e vedi, che con 
le ftefle maniere d’artificiofe 
ragioni viene egli noa-folo 
priuato del fattore» ma fpo- 
giiato della vita* Conchiudi 
dunque verifiìmo il detto ac- 
creditato dall' autoriti dello 
Spirito Santo per bocca .deli’ 

Euan* 

.# 
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qui pr*d*ris» Wmc&dpft^ , 

pr^i^WMftùPià iVehiaro pefc 
il ProfetaAbdia, Stcut feci fi i ^f At * 
fot Ùbi: r*lribfltÌQnw tuam ™"' 
contiene* Domimi* incapi*^ % 
tuum . In fommiiP^r qu& quìi 
peccatipereadcm & punitur ; 
vérici tanto roenodi prope-» 
bifogneuolc, qwpto refa dja^i 
infiniti d^.fuc^cffi tcglAcati 
nelle hiftofie , fidente. *; c-uì 
r B notifllmp : i|; fu ocello dei 
Re Dauide , il quale hauendo 
otfefa la MaeftàQiuina viola-? 
dQ^’aUruilegitima moglie** * 
vide in gallego fuergognate^lc tt ^ 
proprie .dal proprio figli uj? lj* 

^on dishoiìore canto più e sé- 
piare , quanto Tattìpne fu cìc- 
guita alla publica villa del mó/? 
do, e però fencìfsi intuonare 
dalle voci del Ciclo : Ego fa t 
feitabo faper te malum de do J 
tuo tu*f & toi/am vacane ***** 
ù* i im 


f 7$' \ptrlpette Cv 
- 7 t'-^ìk òculi(tÌ4U\& daboproxtm è\ 
tuo%& dormiti cum vMoribu*\ 
tuis in acuiti Sotti bui fusemi- 
* 1 ' ' naccia auuerata quando per 
con figlio dell’ àu ttorcuolè A- 
|. r^.ic. chttofele, Tetenderunt Ab fa- 
lori tabcrnaculum in f diario f 
ingreffufqi efiad cocubinas pa* 
tris fui cord tyniuerfo Ifrael • 
E fé quello Réfi rete colpe- 
uoledel fangotfdhn occtc d’voi 
fuo ruddìto^arraPingiufiamé- 
te fopra là terra, fi lenti intuo- 
rare dal Ciclo i cagione d^ 
verificare la propofitioftCìjYo 
recedei gladi us de domò 
«Krr>. T t fatte io fempitemum , 

' Conobbe icofto della pro- 
pria vita quella tanto certa-, 
verità il Rè Adonibefechd.» » 
quando fatto prigione dal va# 
lore di Giuda Capitano del 
,s,; ° popolo H ebreo , vedendoli 
tagliare l’eftrémitd delle ma- 
ài; c ! dc’picdi* dalie proprie-» 
“ foia* 
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Della Corte] 179 
fciagure ammaeftraro, cófeflfa 
a propria confusone, che me- 
ritarocnre tali védette patiua 
j>erhauerne egli efercirata la 
rabbia di fìmili verfo fettanta 
Rè fuoi prigionieri . Septua - 
ginta Reges{ dice egli mede- 
mo (amputati* manuum>ac pe- 
dum fummitaiibus colligebant 
fub tnenfa me a ciborum reli- 
quia* , ficut feciyita & reddidit 
tnibi Deus . 

Tralafcio gl* auuenimenti m 
d* Amano appello à quello 
fte(To legno, ch’haueua appa- 
recchiato airinnocéza di Mar 
docheo . Tralafcio Thiftoria-ji 
d’Andronico,quaIe nello ftef- 
Co luogo do ue ingiuftamente 
haueua fatto aflafsinare il S6- 
mo Sacerdote Onia , fa dalla 
diuina giuAitia per mezo del 
Rà Antioco minierò dt’fupre 
Oli decreti fagfificato al.sàgne 
«cJ gluteo morto, perche,^»- y 
I dro 


i8o Peripetie 
dronicum purpuraexutu per 
tot am ciuitatem iubet cir cam- 
àuri, & in eodem loco , in quo 
in Qnìam impietatem commife- 
rat yfacrilegum vita priuari : 
& acciò fi fappia edere ciò fe- 
guito pcrgìufto decreto deli* 
AIcifsimo,foggionge,Z)(?w/«o 
illi condignam retribuente, 
pcenam, Tralafcio quella dell’ 
empio Iafone , il quale fcele. 
ratifsimo degl’ huomini, quia 
infepultos multo s abicceratàp - 
fe illamentatus , & infepul- 
tus abijritur >f*pultura neque 
peregrina vfus , neque patrio 
fepulcbro par ti ripan s.’Xvaì&fclo 
cento e mille altri, che fareb- 
be Iongo à riferirli tutti cefìi- 
monij certi & eutdenti di 
quefta incontrafiabile verità. 

Ricordati ò tu eh* abban- 
donata l’ccclitica della cofcié, 
za camini per ftrade non buo- 
ne , ch'il Cielo fcriue le fcan- 
* - . ‘ dalofs 


Digitized by Googl 



Della Corte • 1 8 1 

dalofe mancanze de’ federati 
per gaftigarle à fuo tempo ne* 
regiftri indelebili deli’eterni- 
tà.Chele grandezze acquifta- 
te con maniere illecite e pe* 
caminofe , terminano in tra- 
gedie lagrimofe e funefìe-» : 
Nulla quxjìta feelere potentia 
diuturna e fi , ci lafciò fcritto 
per auuifo neceflfario fui fo- 
glio della prudenza fautore- 
noie penna di Quinto Curdo. 
Che le falite sforzare e piene 
di violenze fono fempre di* 
fpofte alle cadute e precipiti;* 
Che quelli, i quali con troppa 
alteriggia pretendono vgua- 
gliarfi al fuo fupremo corrono 
i precipiti! di Lucifero inua- 
ghito di pareggiare Teterno I. 
Che chi fi fa cooperatore del* 
le male attioni del Principe > 
riceue il premio dell’opra col 
gaftigo della colpa, quando 
quello, fi rauede . Ch’andari 
li fem- 
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fempre à trauerfo il legno deV 
fauore , quando non hauerà 
per guida il pii loto della co- 
fcicnza, e così Barda vfcendo 
dalle Brade infegnateli dalla-, 
religione, e da’fentieri delJa^ 
gìuftitia fùtotale cagione, ch’il 
coloflo della fua priuanza per- 
colo dalla piefrucciadVn'huo 
ino vile per nafeita , fi vcdetfe 
ridotto in polucre ; 

Ricordi/] iTfauiovche quel» 
la fola potenza e grandezza», 
hi qualche poco di ficuro,che 
v-mKMmm Od trattenuta ne’term ini della. 
<»*•♦•*«• mediocrità ; Ea demum tuta 
potentia ejb(&è fentiznenro di 
Valerio Mafsimo ) qua viri - 
bus fu'ts modum impanit ,* la.* 
ragione apportata dalla fa- 
uiezza di Tacito c, perche»* 
r 4 '.’U+ Nunquam Jatis eli fida po- 
to , * tenttayvbi nìmia e fi* C h’i con- 
figli cau celiaci dalla freddezza 
d'vna prudente raoderatione* 

no a 
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Delta Corte. i8$‘ 
non le rifolutionlfurìofe' e 
precipitate fono terrapieni, 
che fortificano il fauore,* il 
penfiero è vfcito dalla penna 
di Tacito, cioè à dire , da! piu 
raffinato Scrittore , ch’habbi 
publicati al mondo infegna- 
menti di ficurezza : Potentia Tae.dnni 
tutius habetur cautis , quarti 1 *' 11 '" 
acrioribus canfilijs . Che chi 
confacrilego ardire ha sfac- 
ciatagginedi toccare i Santi 
di Dio , i minifìri deH’AItifsi- 
mo, toccala pupilla de* fuoi 
occhi, e deue attendere ficu- 
ri delle diurne vendette fou- 
ra di fe formidabili effetti. E 
per finirla > imprimete ò miei 
Signori nel camerino della», 
vofìra memoria quello auuifo 
di fauiezza, 


Difcite iufìitiatn, qui prop- 
ter lucra paratas 
Fertis> & exertesadfeelus 
wnne manus . 


Clemens 
l finitima. 
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Si fi Deus , eJtfteUrum vtn - 
dex t e fi paena molar um, 
V nde putes minimi fojfe. 
venire > venie . 
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